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GIULIETTA moglie di 
GUSTAVO HERBLOU 
MATILDE moglie di 
GAILLARDON 
CARLO di lui pupillo 
ANTONIO servo di Gustavo. 


all'Atto primo si finge in utia casa 
dféompagna — all'Alto secondo a Parigi 
~ Vali’ Atto primo al secondo passano sei 

settimane. 
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ATTO PRIMO 


Atrio eoa sfondo di giardino. 

SCENA I. 

Carlo ed Antonio. 

Ant. Va bene, ho capito. ( parlando verso la scena) 

Car. Oh Antonio, il vecchio cameriere di Gustavo 

Ant. Il sig. Carlo! Io vi credeva ancora alla Flèche. 

Car. Ho ottenuto un congedo di tre mesi e vengo 
a passarlo con voi per sentire a gridare il si- 
gnor Gaillardon mio rispettabile tutore, oppure 
6ua moglie... o tutti due assieme. Vanno sem- 
pre con quella bella armonia? 

Ant. Sempre, anzi cresce di giorno in giorno. E se 
veniste per sentirli... 

Car. Oh non per qneslo solamente. 

Ant. Ah voleva ben dire; tutti non sono vecchi e 
brontoloni qui. 

Car. Fortunatamente 1 Ed ella come sta? 

Ant. Il signor Gustavo? Benissimo: mangia, beve 
dorme e fa delle lunghe passeggiate cacciando. 

Car. Ma lei? Di lei ti domando. 

Ant. Il Tutore?... Si prende qualche emancipazione. 

Car. Bestia vecchia! E Giulietta? 

Ant. Ah parlavate di lei? 

Car. È contenta?... Si annoia?... Cosa vuol dire 
quel sorriso?... 
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Ant. Potete rimontare a cavallo, ed andarvene. Mi 
intendete? 

Car. Che vuoi dire? 

Ant. Che io so tutto: il giorno del suo matrimo- 
nio con il signor Gustavo... matrimonio fatto 
contrarre dal padre del giovine per togliergli 
dal capo un altro inconveniente amoretto. Voi 
eravate disperato. Io fui testimonio delle vo- 
stre smanie. Vi sentii dire nel parco rivolto 
ad un faggio che non vi dava risposta: la ma- 
ritano... ma io l'adorerò sempre!... Ritornerò, 
ella sarà infelice perchè Gustavo non l’ama. 

Car. Vuoi tacere sciocco I È vero ero innamorato 
di Giulietta come un pazzo. Nipote del signor 
Gaillardon mio tutore fummo quasi allevati in- 
sieme; ella fu sempre dolce, buona, sensibile, 
ed io nel mio cuore le dava già il titolo di 
sposa. Nel collegio non pensava che a lei, 
studiava indefessamente per rendermi degno 
della sua mano. Appena finito di studiare fi- 
losofia venni a casa... è giunsi il giorno delle 
sue nozze... 

Ant. Le lezioni avute vi avranno servito... 

Gas. Oh si, si studia filosofia... e ci accorgiamo di 
non saper niente quando ne abbiamo più di 
bisogno. 

Ant. Difatti mi rammento che incaricato di met- 
ter il velo alla Sposa, lo lasciaste cadere sul 
capo di tutti due. 

Car. Per cui le donne presero ciò per un cattivo 
augurio. Gridarono : Disgrazia, disgrazia !... Si 
disgrazia, ma non sopra Giulietta, su quel ma- 
rito col quale mi sarei battuto volentieri, se 
non avessi temuto di affliggere colei che tanto 
amavo! 
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Ant. Però mi rammento che per distrarvi faceste 
il bello alla moglie dell’Aggiunto, per cui vi 
furono dei guai... , 

Car. Povero Aggiunto 1 Cercai di farmi coraggio. 
Da quel giorno fui innamorato di tutte le don- 
ne senza amarne una davverol 

Ant. Insomma diveniste un buon capol 

Cab. Per disperazione! Sono diciotto mesi che fo 
questa vita! Ora... 

Ant. Che cosa? 

Car. Ora spero che passata la luna di miele, per 
Giulietta capiti la luna rossa... Ah dì il vero, 
ci siamo alla luna rossa? Ella non ama suo 
marito? 

Ant. Chi ve lo dice? Lo ama più di prima. 

Car. Cose... cose che non toccano ad altri che a 
mel 

Ant. E se veniste per consolarla, potete rimontare 
a cavallo... 

Car. Partire? Non vedere quella bella faccetta me- 
lanconica ?... 

Ant. Oh si melanconica!... Canta sempre, non pen- 
sa che ai balli alle feste... (si senlno voci di 
dentro) 

Car. Davvero?... Chi grida? * 

Ant. Lo domandate? (lascia entrare Gail. poi via 
a sinistra) 

Car. Oh il mio tutore e la sua cara metà. 

SCENA li. 

Gaillardon, Matilde, e Detto. 

Gail. Io vi dico di no. 

Mat. Ed io vi dico di si. 

Gail. No, no, no! 

Mat. Si, si, si! 
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Car. (Coppia interessante!) 

Gail. Vedremo se vi riuscirà di rovinarmi coi vo- 
* stri capricci. 

Mat. Vedremo se avete il diritto di essere il mio 
despota, il mio tiranno! 

Gail. Lasserò piuttosto questa casa... 

Car. Quando io vi ritorno? ( avanzandosi ) 

Gail. Carlo! 

Car. Buon tutore! Signora... 

Mat. Ben venuto mio amico. Lo vedi? È sempre 
uguale. Vuol farmi morire d’affanno. 

Cail. Giungi in buon punto, mentre si grida. 

Car. Eh ci sono avvezzo. 

Gail. Ed io!... È tanto tempo che ho questo di- 
vertimento. Ella ricomincia ogni mattina, e 
non finisce la sera. 

Mat. Perchè mi negate le cose più lecite. 

Gail. Perchè non sapete quanto domandate. 

Mat. Giudica tu. Mi rifiuta una Galèche per quando 
ritorneremo a Parigi. 

Car. Eh una Calèche è una bella cosa! 

Gail. Tener Calèche con ventimila franchi di ren- 
dita ? 

Mat. Non posso piu andare a piedi. 

Gail. Si va in Fiacher... 

Mat. Sono venti anni che mi ripetete questa bella 
cosa! 

Gail. 0 in Omnibus. 

Mat. In omnibus! Matilde Gaillardon in Omnibus! 
Car. Via acquietatevi. 

Mat. Siete un mostro! 

Car. Signora... 

Mat. Un mostro!... 

Gail, E voi una vecchia pazza! 
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Mat. Ha detto una,., ha detto vecchia 1... Lascia- 
temi! (a Carlo che vuol trattenerla) 

Gai. Sì vecchia, vecchia,., e veuti volle pazza ! 

SCENA in. 

Giulietta e detti . 

Giu. Tralara, lara... ( cantando di dentro) 

Car. fe Giulietta... 

Mat. Canta sempre, felice lei ! 

Gai. E suo marito più felice di lei! 

Car. Come il matrimonio l’ha fatta più bella! 

Giu. Carlo!... Oh .quale sorpresa!... È arrivato a 
proposito! 

Car. Davvero! 

Giu. Il giorno della festa di mio marito! 

Car. Ah oggi è la lesta?... (Potevo espilar in peg- 
gior momento!) 

Giu. Zitto mio è giunto l’ingegnere con i fuochi 
artificiali... Che muso lungo!... Anche la zia è 
burbera... Ah indovino. 

Gai. Mi fa sempre arrabbiare! 

Mat. Siete voi che... 

Giu. Oh mi avete promesso d’ esser buoni tutti 
due quest’oggi. 

Gai. Io sono buono: ella è un diav... 

Giu. Oh zitto, sapete che voglio esser obbedita. 

Car. Buona Giulietta, voi li riaccomodate sempre. 

Giu. Perchè tornino da capo. Zia vi veggo vesti - 
* ta... ma fra poco verranno tutti, e vi dimen- 
ticate che dovete disporre... 

Mat. Vado mia cara... È veramente per te, pf\r 
tuo marito che è tanto buono, altrimenti sono 
di un umore oggi !... 

Gai. Al solito! 

Giu. Zio, e i fuochi d’artifizio? 
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Gai. Conta su me. Sooo tanto allegro, tanto allegro 
oggi !... 

Mat. Auff!... 

Giu. Bella zia !... 

Gai. Dille che diventi buona, (parte da sinistra) 

Mat. Ha detto?... 

Giu. Che siete buona. Andate. ( Matilde parte a 
destra ) 

Car. Sempre in lite come i ragazzi. 

Giu. Povero zio, ha paura di lei Ti ricordi come 
ridevamo dei loro sdegni, quando eravamo ra- 
gazzi? 

Car. (Mi dà ancora del tu!) 

Giu. Credo che se uno dei due cessasse di gri- 
dare, sembrerebbe all’ altro d' esser privo di 
qualche cosa. 

Car. È l’attività che li mantiene sani. 

Giu. Lascia che io ti guardi. Sai che divenisti più 
bello? 

Car. Ti sembra ? 

Giu. Sei sempre il mio buon fratello è vero? 

Car. Sì sempre! 

Giu. Ti divertirai qui con noi. Un trattenimento 
succede all’altro. 

Car. Come ti sei cambiata! Fuggivi la società... 

Giu. Che vuoi, per piacere a mio marito... 

Car. Come, ti ha costretta?... 

Giu. No, ma egli è triste, pensieroso... ed io piut- 
tosto che gridare come la zia, o far il muso 
lungo come Gaillardon ho creduto che 1 alle- 
gria dal mio 'canto poteva sollevarlo, e per 
amor coniugale penso a darmi bel tempo. Una 
brava moglie deve far qualche cosa per suo 
marito. 

Car. Ma se ti sacrifichi... 


* 
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Giu. Oh mi rassegno. Per esempio questa sera pre- 
paro una sorpresa al mio Gustavo. Un ballo, 
fuochi d’artifizio, illuminazione, accademia. Ti 
accompagnerò... canteremo. Il mio sposo ama 
la musica. 

Car. Sono raffreddato. 

Giu. Dunque ballerai. 

Car. Sono stanco. 

Giu. Sgarbato, mi rifiuti una contradanza? 

Car. Oh no... quante ne vuoi! 

Giu. Conto su te o mio fratello. 

Car. Ebbene?... - ' 

Giu. Tu eri il mio confidente. 

Car. Si. 

Giu. Vuoi esserlo ancora? Il mio cuore ha bisogno 
d’uno sfogo... 

Car. Parla. 

Giu. Gustavo non è felice quanto vorrei. 

Car. Ti tratta male? 

Giu. Oh noi... Come corri con la tua mente! Solo 
mi sembra di travedere in lui un fondo di 
noia, di freddezza che mi sgomenta: lo inter- 
rogo, e mi risponde che non ha nulla... Ma!... 
Tu sei un giovinotto... cerca di scoprire... però 
che nessuno Io sappia! 

Car. Non dubitare... (E dire che poteva esser mia 
moglie!) 

Giu. Orora verrà dalla caccia. 

Car. Va alla caccia? 

Giu. Tutto il giorno. 

Car. (Tanto meglio!) 

Giu. Eccolo. 
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ì SCENA IV. 

Gustavo da caccia e detti. 

Gus. Antonio... Antonio!... Dove si sarà cacciato!... 
Ab sei tu Giulietta!... 

Giu. Io che voglio sgridarti per esser andato alla 
caccia prima di giorno. 

Gus. È vero. Passai una notte inquieta... Perchè 
ieri aveva perduto di vista una lepre... e an- 
dai... 

Giu. Ma pahire senza dirmi nulla... ; 

Gus. Dormivi così bene!... 

Car. La ragione è buona. 

Gus. Signore.. 

Giu. Non lo riconosci? Carlo, il pupillo di mio zio, 
che era qui quando ci maritammo. 

Gus. Ah quel collegiale che ne lasciò cadere il 
velo... Ah ah!... 

Giu. Quello, quello... Ah ahi 

Car. (Mi verrebbe voglia!...) 

Gus. Come riconoscerlo? Si è fatto un bel milita- 
re!... ( dandogli la mano) 

Car. Signore... (L’ha rimediata.) 

Gus. Veniste col corriere? 

Car. Giunsi a cavallo. 

Giu. Aspetti anche tu qualche cosa dal corriere 
come me? ' 

Gus. Oh aspetterai qualche cuffia, qualche cap- 
pellino... 

Giu. Sicuro. Per voi signore... per sembrarvi più 
bella. 

Gus. Credi d’aver bisogno di ciò? 

Giu. Come sei gentile ! Tieni, per il tuo incomodo. 
(lo abbraccia) 

Gus Pazzerella !... 

Car. (Gd io faccio da testimonio!) 
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SCENA V. 

Antonio e detti. 

Ant. Signora, i mazzi di fiori sono proati... 

Giu. (Zitto! ) 

Gus. Va Antonio, prepara da colezione. Ho un ap*r 
petito da cacciatore. 

Car. Ed io da viaggiatore; vi terrò compagnia. 

Gus. Mi farete piacere. Prendi il mio fucile, An- 
tonio. (Gaillardon ha avuto lettere?) (a Anto- 
nio dandogli il fucile) 

Ant. (No signore.) 

Gus. (Non ti ha dato niente per me?) 

Ant. (Niente.) 

Gus. (Non una linea !) 

Giu. Hai preso nulla alla caccia? 

Gus. Nulla. 

Giu. Cosa fai dunque in campagna col fucile sulle 
spalle ? ' . 

Gus. Rifletto... penso... 

Giu. A chi signorino? 

Gus. A te. (Se giungo qualche cosa vieni ad av- 
vertirmi. [ad Antonio) Sono inquieto 1 ( Giulia 
fa cenni ad Antonio il quale parte) 

Car. (Ella ha ragione, è distratto!) 

Gus. Che voglion dire quei segai d’ intelligenza? 
Qualche altro ballo? 

Giu. Una festa a cui v’invito. Verrete? 

Gus. Oh certamente, per far ballare al solito tua 
zia... Oh ora che ci penso... Vi è qui un Ufi- 
ziale, le imprese coraggiose toccano ai militari. 
Vi cederò le mamme. 

Cab. Grazie del regalo! 

Gus. Eh via! Le cure che si hanno per le madri 
tornano a profitto con le figlie. 
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SCENA VI. 

Matildb e detti. 

Mat. Ditegli che venga da me a riceverla. 

Gos. Con chi l’avete zia?... 

Mat. Non parlo don voi signore. Quello che ho non 
vi riguarda. 

Gus. (Il barometro è al temporale, fuggiamo la bur- 
rasca.) 

Car. (Andiamo a far colezione.) (partono da destra) 

Gin. Zia, zia, che avete mai? 

Mat. Sono furiosa! Gaillardoo... Gaillardon è un 
traditorel 

Giu. Calmatevi... siete si buona quando volete... 
Il mala si è che volete di rado... collo zio. 

Mat. Vorrei un pò veder te, con la tua bontà, se 
tuo marito ti ingannasse. 

Giu. Oh in questo caso sarei come qualunque al- 
tra... Ne sono sicura... perchè al solo pensar- 
vi!... Oh non ne parliamo... mi fa troppo male 
questo discorso... d’altronde Gustavo mi ama... 
ama me solai... 

Mat. Ti contenta io tutto... Cosa che mi fa com- 
parire ancora più trista la mia situazione. 

Giu. Io non ho nulla da desiderare... Cioè., si che 
ho da desiderare una cosa. Siamo, in due ed 
un terzo vi starebbe sì benel... Un angioletto 
renderebbe più caro il legame del matrimonio! 

Mat. Un bambino?... Eh mia cara ne ho avuti do- 
dici io, e non pertanto mio marito mi tradisce. 

Giu. Mio zio?... Oh no! 

Mat. Oh sì! 

Giu. Alla sua età? 

Mat. I libertini non curano Pela. Ne ho una pro- 
va... Vedi, [leva dal seno una lettera) 


Digitìzed by Google 



— 13 — 

Giu. Una lettera? 

Mat. Da qualche giorno temeva della sventura che 
mi colpisce ! Alcune parole sottovoce con An- . 
drea, con Antonio... una premura d’impadro- 
nirsi delle lettere appena giungevano.,. Final- 
mente un presentimento che non mi ha mai 
ingannata mi ha fatto porre in agualo; quando 
giuuse Andrea da. Parigi con una cassetta per 
te... • . • .... 

Giu. Ah i miei fiori sono arrivati 1 • 

Max- Gli strappai d’improvviso quel foglio ch’egli 
tentava nascondermi... è a lui diretto. Indovi- 
nai la mia sventura a quello stringimento di 
cuore di noi donne in simili cas ! , e sopratutto 
a queste due croci... che indicano un segreto 
che mi farà morirei... poiché l’ho letta questa 
■ • lettera fatale 1 , ' ' . . • 

Giu. La dissuggellaste? “ , - 

Mat. È diretta a mio marito!... Vedila ancora ba- 
gnala delle mie lacrime!’. ' > 

Giu. Qualche male inteso... 

Mat. Ah male inteso?... Spiegami queste parole... 

« Se avete un cuore... se in esso risiede al- 
» cun sentimento d’umanità almeno, di pie— 

» tà... » lo senti ? 

Giu. Zia ! ■ 

Mat. « Di pietà... sovvenitevi che il piò grande 
» dei vostri doveri vi chiama al mio fianco. » 

Il primo de ? suoi doveri!... E quelli che ha con 
me, cosa sono? 

Giu. ("Sarebbe vero!...), 1 • . 

Mat. « Al ricevere di questa lettera partite subi- 
» to... accorrete in soccorso d’una creatura 
» che ha tanti diritti sul vostro cuore; un 

2 * 
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« giorno più tardi, tutio sarebbe forse perduto 
» per voi. » Sottoscritto Ienoy. Ah che ne 
dici? . • ■ « : 

Gin. Che faceste assai male a dissuggellare quel 
foglio. > • - 

Mat. Oh sta a vedere che sono io quella che ha 
torto! 

Giu. Mio zio si giustificherà. Non posso indurmi 
a credere... 

Mat. Ed io credo tutto... Indegno, ha bisogno d’upa 
Ienoy... Non gli basta una Matilde!... Oh, ma 
la vedremo l 

SCENA VII. 

* Gaillardon e dette. 

Gai. Attaccate il sole ai castagni, (di dentro) 

Mat. Eccolo ! Dà le disposizioni pei fuochi d'arti— 
Ozio.. Oh si abbruciasse almeno!- 

Giuv) Prudenza zia per. carità! 

Gai. Portate le candele romane nella Serra.. 

Mat. (Aspetta, aspetta te le darò io le candele 
romane!...) 

Giu. Ma zia, zia!... 

-Gaj. Tutto è pronto pei fuochi. È se mia moglie 
sarà contenta, spero che mi compenserà con 
un abbraccio. 

Mat. Teodoro ! 

Gai. Ci è qualche novità? 

Mai. Conoscete questo carattere? 

Gai. Una lettera al mio indirizzo! 

M*t. Con due croci! ? 

Gai. Con due croci?... Oh Cielo! 

Mat. La conoscete?.. Ebbene l’ho Ietta. 

Gai. Avete fatto male, assai male! 

Mat. Ah ho fatto male? Perfido! , 
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Gaì. Eh non mi seccate! Una lettera che non vie- 
. ' . , ne a me leggerla I 
Mat. A chi dunque?... 

Gai. A... i 

Giu. (Bravo !) ( all’orecchio di Gaillardon) 

Gai. Eh?... Giuliette!... (Ella era qui!) 

Mat. Avanti!... A chi? 

Gai. A... A.» chi mi pare e piace. Oh sta a ve- 
dere che non sono fuori di minorità, che non 
sono padrone di mel 
Mat. No che non lo siete. 

Gai. I fatti miei non vi riguardano. 

Mat. Noq .riguai dano questa tua povera vittima!... 

Ah se non mi trattenessi !... mi verrebbe male. 
Gai, Eh vérgognatevi, una donna alla maturità 1... 
Mat. Ah infame! 

Gai. Non mi toccate!... Tenetele le mani! 

Giu. Ma via non vedete che .mio zio dice, così per- 
chè è arrabbialo, e vuol punirvi della vostra 
imprudenza?... Quella lettera non viene a lui. 
Gai. Ma si, si che vieoe a ine. 

Giu. Ma no... (Dite come dico io.) 

Mat. a chi dunque è diretta? 

Giu. Ad uno stordito... 

Gai. (Le sarebbe noto?... j , 

SCENA Vili. 

Cablo e detti. 

Cab. Che colezione eccellente ì 
Giu. Ecco il colpevole. 

Mat. Carlo? 

Gai. (Respiro!) . ...... 1 

Car. Colpevole? Di’ che? Cosa c'è? 

Giu. Ci è che mia zia ha aperto una lettera tua 

indirizzala a suo marito. 

“ ■ ■ ■. * — 
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Car. Una- lettera mia? ; 

Giu. Animo via, la tua delicatezza non deve la- 
sciare esposto a degli ingiusti sospetti... 

Gai. Eh non me n’importa! 

Giu. Animo 1 .;. (facendo sempre dei ségni j 

Car. Ah sì... si.* anzi aspettavo... è venuta la let- 
tera ? 

Mat. Per parte di chi? • 

Car. Di chi? Ah volete sapere di chi?... Oh! 

Gai. (Il bello si è che non lo sappiamo nè lui, 
nè io.) ' 

Màt. Di chi... di chi? 

Giu. Ma non vedete come diventa rosso... Non va 
bene scoprire i segreti amorosi. 

Car. Certamente... un povero giovine ha un’amah- 
te, e subito... (Il diavolo mi porti se sÒ quello 
che mi dica!) 

Mat. Però non pronunzia il nome... Fatevi in ià 
voi, non vi è bisogno che glielo diciate all’o- 
recchio ! . • 

Gai. Vi assicuro che non glielo dico. 

Giu. (IeDny.) (presto avvicinandosi a Carlo) 

Car. (Una Ienny!... Ah briccone di tutore!) 

Giu. A voi la vostra lettera, e sia l'ultima volta 
che compromettete colle vostre pazzie un uo- 
mo virtuoso! 

Mat. Ma lo vedi, lo vedi che non confessa, noò 
dice il nome?... 

Car. L’onore d’una donna è cosa sacra, e Ienny 
potrebbe offendersi. 

Mat. Ienny 1.. 

Car. Oh mi è sfuggito senza volerlo! 

Giu. Siete persuasa? ■ ' 

Mat. Sono persuasa che vi . siete messi lutti d’ac- 
cordo per difenderlo, per ingannarmi... ma sa- 
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prò là verità. E se voi uscite di qua, se ne 
abbandonate, còme vi comanda quella donna... 
vi lascio per sempre Teodoio, e la giustizia 
farà il rimanente, '(‘parie) 

Gai. Anche la giustizia! È capacè di mandarmi gli 
uscieri. 

Car. Ora mi direte di che si tratta. 

Giu. Più tardi: vieni con me... Oh mio zio"alla 
vostra età !.,. Non va bene... non va bene ! 

Gai. Eh?... , 

Car. Una Ienny!... Alla vostra età!... Non va be- 
ne! (gli rende la lettera e parte con Giulia) 

Gai. Eh decisamente mi credono un seduttore!... 
Guardate se con questa faccia... 

‘ ' SCENA IX. 

Gustavo e detto. 

Gus. Gaillardon vi trovo alla fine, quanto né sono 
contento ! 

Gai. Ancor io. Sapete che mi avete messo in un 
bell’impiccio. 

Gus. Che avvenne? ’ [ 

Gai. Mi daste ad intendere che avevate un affare 
riguardante alcune somme il quale non do- 
veva esser noto a vostra moglie, ricevevo 
dunque le vostre lettere al mio indirizzo se- 
gnate con due croci per non equivocare... e 
tutto ad un tratto sento che la faccenda ri- 
guarda una Ienny. 

Gus. Ienny!... Piano per amor dèi Cielo! 

Gai. Ed io che vi ho aiutato a tradire Giulietta !... 
Una moglie si buona... il vero contrapposto 
della miai 

Gus. Non lo crediate, io l’amo, ve io giuro! 

Gai. L’amate? E quell’aura? 
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Gus. Se sapeste quali legami a lei mi uniscono! 

Gai. E vi sembra che un aomo onesto possa vol- 
tarsi così a dritta e sinistra, e trovar sempre 
il posto disoccupato? Se fossi io pazienza: 
una... o due distrazioni mi solleverebberò da- 
gli affanni che mi cagiona quell’aspide, ma 
voi... 

Gus. Alle volte una sventura... un momento fatale, 
che si paga poi con mille rimorsi!... 

Gai. Già una sventura che si chiama Ienny, Ca- 
rolina... ec. ec. E vostro padre che mi {assi- 
curò che quell’amore di cui m’era stato par- 
lato non aveva avuto conseguenze!... 

Gus. Ed era libero infatti quando diedi la mano a 
Giulietta. Io non l’amava allora, ma le di lei 
virtù, la di lei dolcezza me la resero cara. 

Gai. Dovete benedire la memoria di Vostro padre, 
abbencbò ve l’abbia fatta sposare quasi per 
forza. 

Gus.. Oh s’egli fosse stato meno severo! .. Gli avrei 
aperto U mio cuore... egli avrebbe saputo... 

Gai. Basta, è tempo di far giudizio:., e sopratutto 
nascondi a tua moglie... le donne sono gelose 
anche del passalo... Sò ben io quello che mi 
avvenne un giorno con la mia per averle rac- 
contato un certo aneddoto del 1810. 

Gus. Non saprà nulla, ve lo accerto. 

Gai. E poco fa c’è mancato poco... quando arrivò 
quella lettera..: . 

Gus. Riceveste una- lettera per me? 

Gai. A rischio di farmi cavar gli occhi dalla mia 
colomba che l’ha letta. 

Gus. Ella!,.. .. ^ 

Gai. Ficca il naso da pertutto. E adesso sono un 
mostro, un perfido. . 
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Gcs. Oh Dio! 

Gai. Non vi affamiate: lina scena più o meno .. fra 
le tante... Prendete. Il peggio si è che vi era 
Giulietta... 

Gus. Mia moglie 1... Saprebbe? 

Gai. Niente. Anzi mi levò essa d’ imbroglio con una 
presenza di spirito tutta sua particolare. 

Gcs. Oh Cielo! (leggendo la lettera.) 

Gai. Che c’é? . . ' 

Gus. Ammalata... moriente forse!... (Cosà 6arà di 
lui se lungi da me rimane privo dell’appoggio 
di sua ria, l’uoico appoggio!...) Bisogna... 

Gai. Quella povera lenny?,.. 

Gcs. Se ella manca che sarà di lui? 

Gai. Vi è anche uo lui! 

Gcs. Bisogna che parta sul momento. ’ , 

Gai. Vi sembra!... ' 

Gcs. È necessario. 

Gai. Giovanotto, giovanotto!... Sei sull’orlo del mio 
precipizio! Se tua moglie si accorge... diventa 
peggio della mia. 

Gus. Oh no! Vado senza dirle... 

SCENA X., 

Giulietta, Antonio con cesta di fiori 
e detti. 

Gio. Porta di là... Òhi.» (vedendo Gustavo, nascon- 
de Antonio e lo fa entrare a destra con » 
fiori) 

Gcs. È lei. 

Giu. Siete ancora qui!... Non va bene investigare 
gli altrui segreti. 

Gus. Dei segreti? Che vuoi tu dire? 

Giu. Zio, vostra moglie grida. 

Gai. Nod l’ho sentila... la grande abitudine... 
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Giu. E vi cerca per tutta )a casa... (Andate via, 
sapete bene... si tratta della festa per paio ma- 
rito.) ( torna Antonio) 

Gai. Vado... (Povera donna gli prepare le feste \) 
Gus. (Dei cavalli da posta, parto fra mezz’ora.) (a 
Antonio ) 

Ant. Ohi... ‘ 

Gus. (Zitto e prèsto!) , 

Giu. ^Andate dunque, fa Gaillardon) 

Gai. Oh sento quell’ amabile voce!... É Matilde, 
corro da lei. (parte) 

Ant. Ho inteso... Vado. (Egli parte!) [parte) 

Gus. (Come dirle!...) 

Giu. E tu non pensi a vestirti? 

Gus. Vestirmi?... A che? 

Giu. Oh bella, non sai che avremo gente? 

Gus. Mi annoiano queste riunioni... Non voglio sa- 
perne. 

Giu. Quale capriccio? 

Gus. (Proviamo se con una piccola lite... Prenderei 
coraggio.) 

Giu. Via, ballerai con tua moglie è vero? 

Gus. E con tua zia... Che bella prospettiva!... E 
poi feste, continuamente feste!... Ne sono stan- • 
co} ecco. 

Giu. Davvero ? 

Gus. È una vita che non posso più soffrirla. 

Giq. E nemmeno io sai ; ne sono proprio stanca. 
Gus. Oh tu non puoi farne a meno. Sei pazza... 

leggera... « 

Giu. Per farti stare allegro. 

Gus. Non pensi che alla toilette. 

Giu. Per piacerti. . . . . » 

Gus. (Come si fa a gridare con una donna simile?) 
Giu. Ma sii tranquillo, d’ora io poi vivremo noi due 
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soli,. Va bene ? Ma per questa sera rasse- 
gnati, abbi pazienza. , , 

(Ics. No,., piuttosto vado via !... , r 

Giu. Oh Cielo! 

Gus. Appunto ho degli affari a Parigi. 

Giu. Ah noi.., Domani, un altro giorno... Ma oggi 
cosa direbbero? * 

Gus. Anderò via senza che alcuno mi veda... nò 
anche tu. - . 

Giu. Gustavo!... . :V 

Gus. Lo vogho! , 

Giu? Ed ab non voglio! , . „ 

Gut. Giulietta!... .... .... 

Giu. Se sei ; ostinato tu, - lo sono aocor io... Re- 
sterai 1 

Gus. Vuoi forzarmi ?... 

Giu. Altrimenti non vi amerò più... diverrò come 
la zia... 1 v : 

Gus. Come tua zia? v .„ .. . 

Giu,. Oh no, no .così cattiva !..* Ti renderei troppo 

infelice 1 : « 

Gus, (-Buona creatura !... Oh fatale doverei) 

SCENA XI. 

Cablo, Matilde e detti. ' 

Cab. Venite signora sono giunti i convitati, ed en- 
trano nella sala, , v , , 

Mat. Va tu Giulietta... io sono afflitta!... Ah Gu- 
stavo vegliale su mio marito, impeditegli di 
partirei . 

Giu. Anche lui? • ‘ 

Cab. M»' no. La signora si è riscaldata la testa 
perchè Antonio disse che aòdava ad ordinare 
. dei. cavalli da posta. ’ 


3 
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Giu. Come? [fissando Gus/aro) 

Gus. Per mio zio,. ’ 

Mat. E per chi dunque? Quella maledetta ietterà 
lo chiama a Parigi. Ella non era diretta a 
Carlo, me lo ha confessato... Dunque non re- 
/ sta che tuo marito, o il mio. 

Giu. Gustalo!..; (prendendolo per un braccio) 

Mat. Gustavo, no, dunque è Gaillardon. 

Car. E se volessi andarmene io? 

Mat. No. non me la date più ad intendere ! Già ho 
gridalo finora... Una volta gli faceva impres- 
sione, ma adesso si è avvezzato a gridare'più 
forte di me. \ 

Giu. E f forestieri che sono già arrivali? 

Mat. Hanno sentito tutto. 

Car. Figuratevi quale scandalo! In mezzo a tutta 
quella gente... Perfido !... Ingrato!... Eh andate 
al diavolo 1... Oh che chiasso! ' 

Giu’ Ma!... (si ode venire i cavalli da posta) 

Mat. Vorrei veder te iot... Ah ecco i cavalli da 
posta I 

Gtjs. Tranquillizzatevi zia... Corro da lui... Egli non 
partirà! 1 ~ 

Giu. Nemmeno tu è vero?... ; . 

Gcs. Egli non partirà! (l’abbraccia e parte a si- 
nistra) ‘ ‘ ; 

Mat. Ti ha abbracciata... e perchè? 

Car. Lo fa sempre in faccia a tulli senza ceri- 
. monie. ’* - 

Giu. Egli è il mio sposo. - . • : 

Mat. Anche GaillaidoD mi abbracciava quando ci 
raccomodavamo. . adesso non ci raccomodiamo 
più! (si ode la frusta) Ah è andato via mio 

marito!, (corre e afferra Gaillardon che viene) 

• \ 
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SCENA XII. * , 

Gaillardon, Antonio e deUì. 

Giu. Ahi !.. ■ 

Mat. Sei luL. 'Ah! f abbracciandolo ) 

Gai. Chi mi strangola?... È mia moglie n’ero sicuro. 
Mat. Non partirai?..; 

Gai. Non me lo sogno nemmeno, è, Gustavo... . 
Giu. Gustavo?... ' 

Gai. Che è andato... . 

Giu. È vero? (a Antonio ) ■ « _ \ ~ 

Ant. È vero. 

Car. Bravo, l'eroe della festa! 

Mat. Dunquo la lettera era?... . u . “ .. 

Gai. Matilde ! (imponendole silenzio). 

Giu. (Qual lampo di luce!) 

Mat. Non dici nuHa?... È partito. 

Giu. ( con indifferenza affettala) E cosi?... Io lo 
sapeva... Un affare importante lo -chiama dal 
suo banchiere... ed ha incaricato me di fard 
le sue scuse con tutti. - ;; c . 

Gai. (Non sospetta di nulla!), • . . 

Car. Come è commossa ! ; 

Giu; (Io parto jier Parigi questa notte.) (a Antonio] 
Ant» (Anche lei !) [parte] 

Mat. E la festa?... Non vi è più alcuno da festeg- 
giare. . v 

Giu.' Oh: farò io per mio marito. Favorite, andiamo 
di la. • • , , 

Max II tuo braccio Teodoro. 

Gai. Cinquanta e sessantotto... Che bell’ ambo al 
lotto. ( partono) , 

Giu. Quella lettera era per lui ! .. Io mi sento mo- 
rire!... .V : .... 

Cab. Giulietta... Giulietta!... Vi sentite male? 
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Giik ( con sorriso forzalo) Tutt’ altro... Favoritemi 
il braccio... Andiamo a raggiungere la società. 
(gli- da il braccio 6 parte con lei) • , 


ATTO SECONDO 

» ■ * ■ 


Sala elegante. Finestra con tortiue, 

in mezzo porte laterali. ' - • 

. ’ • - • • • ' ’ » 

* ’ ' SCENA I. 

- , k , 

Gustavo, Giulietta prendendo il thè, 
Antonio. 

Ant. Come è animata una colezione fra marito e 
moglie. * 

Giu., Non' mangi Gustavo? 

Gus. Sì. (leggenda un giornale) 

Ant. (Un’altra paùsa l E dire che da sei settimane 
che siamo di ritorno dalla campagna, Ja è 
' sempre così.) V ' - • • 

Giu. Gustavo... Gustavo !... 

Gus. Che c’è? ■' ‘ 

Giu. Ti senti male?... 

Gus. Andiamo via, Giulietta, versami un poco dt 
thè. 

Giu. Subito... Oh Dio vi è pòco zucchero... non 
più focacce... Antonio Vedete alla credenza... 
Ant. Subito. (Vorrei dargli' io. la focaccia!) (parie 
e torna) \ • - 
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Gus. Non ti prender pena... 

Giu. Sono così contenta che tu abbia, fame ., (e 
che parli !} - . , 

Gus. (Povera Giulietta I.. ; II. mio mal .-umore V af- 
fliggo. Eppure...) • . '• 

Asr. (tornando) Ecco tutto. , . > - 

Giu. Va bene. ( versa il thè , poi va a prender Gu- 
stavo- pel braccio) Il thè vien freddo. . 

Ant. (Povera donna quàota premura si prende!) 

(parte a sinistra) , . 

Giu. Vieni Gustavo... . • 

Gus. Ti ringrazio. Ma sopratutto non voglio veder 
lagrime, se deggio mangiare. - v • 

Giu; Ti assicuro... ■ . ' 

Gtjs. Perchè non esci ifcai di casa? Perchè reoun- 
ziasti a lutti 1 divertimentiy alla toilette che 
amavi tanto uba volta? 

Giu. Li amerei ancora se tu li dividessi con me. 

Anderei nel gran mondo' se tu venissi con me. 
Gus. Eccoti al sòlito! Questa è una tirànoial Bi- 
sogna che io le stia sempre- attaccato alla cin- 
tola. 

Giu. No, via no... non andare in collera!- . 

Gus. Sentitela adesso, che non; vada in collera !... 

* Mi sembra, di non andarci mai. • f 
Giu. Non ti- dirjf> piò nulla. ■ ; . 

Gus. Voglio che sii contenta, altrimenti crederò 
che tu lo faccia per allontanarmi da te. 

Giu. Mio Gustavo 1 

SCENA II. 

- .„ Matilde, poi Carlo e detti. 

Max. Va bene li troverò da me. [di dentro ) 

Giu. Chi giunge? . -, 

Gus'. La voce di tua zia ! • 3* 
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Gitr. Ella è a Parigi? ■ ^ * 

Mat. Fanno colezione assieme!... La cosa è esem- 
plare! 

Gio. Cara zia quanto godo di rivedervi ! 

Gus. Gaillardon vi ha accompagnata? 

Mat. No signore. È inutile che Gaillardon venga 
a Parigi a ricevere dei consigli e forse degli 
esempi perniciosi. Io non mi fido motto degli 
uomini. 

Càr. Vi ringrazio signora per quel poco che mo 
rie tocca. 

Giu. Oh sei tu Carlo? , 

Mat. Mi accompagnava. 

Giu. Che cosa è slato ieri di te? Non ti abbiamo 
veduto in tutto il giorno. 

Car Eppure dovevo venire per chiedere al signor 
Gustavo porzione di quel denaro che il tutore 
gli ha rimesso pér me. .„ • • • * ■ 

Gus. Spendete troppo! 

Mat* Non' hai buon’ ordine nei. tuoi affari. 

Giu. Lo faccio per distrarmi. Quando si hanno de- 
gli affanni di cuore!... (dando un’ occhiuta, a 
Giulietta) 

Gus. Ah siete innamorato. ' 

Car. Pur troppo I Ieri però apprabttai del bel tempo 
per andare al Diorama, ma fui disgraziato. 
Giu. Cioè? 

Car. Entravo, mentre voi escivale. 

Giu. Io?... 

Car. Vi ho veduto nella Mostra caleche che attra- 
versava rapidamente la strada... Anzi ho sa- 
lutalo Gustavo. Il quale non mi avrà veduto 
sicuramente. 

Gus. Vi accerto... r. 

Giu. Mpn intendo! - , 
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Car. Eh non sono già in collera: e con Giulietta 
meno che meno, perchè mi. volgeva le spalle.,. 
E non l’ho riconosciuta che all’eleganza della 
/ persona. ' ! 

Giu. Gustavo... ■' * ■ 

Gus. Vi siete ingannato... o almeno io non '•Vi era. 

Car. Oh compatitemi, vi ho riconosciuto... L’ unica 
cosa che mi farebbe esitare si è che vi era 
un fanciullo con voi in carrozza. 

Gus. (Silenzio l) (presto a Carlo) 

Mat. Un fanciullo?.,. Figlio dì chi? 

Gus. Non so. Ripeto che io non vi era. 

Car. Avrò preso un equivoco, (guardando Gustavo ) 

‘ SCENA III. 

Antonio e detti. 

r * * 

Ant. Signore, il gioielliere è venuto: l’ho intro- 
dotto nel vostro gabinetto, (patte) -> • 

Gus. Vado da lui: venite Carlo, vi darò ciò che vi 
abbisogna. ' ' - 

Car; Eh non vi lascio, siete il mio banchiere: An- 
- diamo Giuliétta a rivederci. 

Giù. A rivederci. 

Gus. Non uscirò senza averti abbracciata. 

Giu. Te ne ringrazio. . 

Mat. (Che regalo!) 

Gus. Andiamo. ( parte a sinistra ) 

Car. (Quella caleche ha messo tutti in scompi- 

glio.) (parte con Gustavo ) 

Mat. Giulietta bai gli occhi rossi... tu piangi? 

Giu. No zia... Sono allegrissima. 

Mat. Oh tu lo eri alla campagna prima d’abban- 
donarei così all’improvviso la notte stessa in 
cui partì tuo marito... Ma io so tutto! nou sei 
felice con essol * 1 * . - 
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Gio, Chi ve lo. ha detto? \ . . 

Mat. Me ne accorgo io... Ah quel suo padre... tuo 
zio, potevano- ben far di meno, di maritarvi! 

Giu. Oh noi... Iò lo amo tanto!... 

Mat. (Ed egli forse ama ancora quell! altra I) Ma 
dimmi un poco, quella caleche in cui lo ha 
veduto Carlo ?•>. Quella danna che era con 

- esso?*;.-, , • : ■ i 

Giu. Carlo ha sbagliato sicuramente. 

Mat. Stupida!... Bisogna che te la facciano là su- 
gli occhi perchè te ne accorga? Oh io in un 
momento ho capito che* Antonio rat aveva 
detta la verità! 

Giu. Credere alle parole di un domestico! 

Mat. Appunto quelli sanno tutto. Antonio d’altron- 
de li ha veduta nascere, e se parla, parla per 
amore. E -poi fi ho interrogalo io..;- Oh'insomma 
venni per mettere le cose in buon ordine. Se 
me ne' mischio io, vedrai,.. Cori me un marito 
deve rigar diritto, altriménti... • 

Gru. Ma zia, io non vi chiesi *. . 

Mat. Hai torto; fra donne mia cara bisogna so- 
stenersi... , - ' 

Giu. Gustavo ha un affanno segreto che do rende 

- inquieto, ma egli mi ama,' ne sonò sicura! 
D’altronde il dovere di una moglie è quello di 
gridare, di lagnarsi?...; 

Mat. Sicuro, il primo di tutti. Almeno per solle- 
varsi; senza questo rimedio la rabbia mi avreb- 
be soffocata da un pezza. Vedi come ho ri- 
dotto Gaillardon a forza di gridare? Appena 
lo guardo, tira via diritto senza ripeter parola. 

Giu. E qual cosa guadagnaste con- ciò? 

Mat. Ch’egli è un agnello. Mia cara,- gli uomini 
in generale ed i mariti in particolare non cer- 
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cano che dì emanciparsi e bisogna aver petto 
forte... Oh se tu mi avessi chiesto consiglio. 
Giu. Sentiamo che cosa mi avreste detto? 

Mat, Che sostenessi i tuoi diritti... e ne abbiamo 
sai?... Il Codice dice: la donna deve prote- 
zione all’ uomo, e questi obbedienza alla don- 
na: ed il codice è giusta. Se Gustavo ti fa 
disperare, una separazione... 

Giu. Io separarmi da mio marito I Richiamare su 
noi il disprèzzo e la pietà di lutti?... Con uno 
strepito scandaloso togliermi da me stessa il 
suo amore, la sua stima?.., Oh no, a costo 
della vita ! Vi devono essere degli altri mezzi!... 
Mat. E quali? . V ' 

Giu. La pazienza, la rassegnazione! Una donna può 
cercar di conoscere gli affanni di suo marito 
per dividerli con esso. 

Mat. E se la tradisce?... 

Giu. Se la tradisce?... Morire di affanno, ma non 
separarsi da lui! (dando in dirotto pianto) 
Mat. Oh se fai la sentimentale, sei perduta del 
tutto! 

SCENA IV. 

Antonio e dette. 

* “ * • .* . ' r* 

Ant. Si signore, il Cabriolet è abbasso. 

Mat. Con chi parli? - , 

Ant. Col signor Carlo- che se ne va. 

Mat. E mio nipote Gustavo? . - , . ' 

Ant. È nel suo gabinetto guardando un ritratto. 
Giu. Un ritratto? > . • • ■ 

Ant. ÌS un ritratto legato in oro che gli ha portato 
' arerà ■ l’ orefice. 1 

Mat. Un ritratto?... Di donna? 
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Giu. Di donna sicuramente... È il mio, gliel’ ho do- 
nato io. f . 

Mat. 11 tuo? (fissando Antonio che di dietro ac- 
cenna di no) ' . . 

Giu. Che c’é? (volgendosi e vedendo Antonio) 

Ant. Mostrava questa lettera che è giunta ora. 
Giu. (la prende) È per mio marito. 

Mat. Oh tanto meglio! Sapremo forse qualche cosa 
del ritratto; spero che l’aprirai. 

Giu. No. Non vtene à me. ( rendendola ad Antonio) 
Mat. Che fai?... Restituirla! Bisogna leggerle le 
lettere del marito; io faccio. così. 

Giu. Ho troppa, fiducia in Gustavo. 

Mat. Fidati e sarai corbellata. , 

SCENA V. . 

Gustavo é detti. 

Gus. ( col ritratto in tuono) Come è rassnmiglian— 
te! [lo nasconde) Oh signora Matilde, credevo 
che foste partita., . 

Mat. No .. Rimasi per parlarvi... e poi perchè amo 
la pittura, e spero che farete vedere quel ri- 
tratto che riceveste. 

Giu. Zia 1 , * • 

Gus. E chi vi disse? 

Ant. Una lettera per voi. 

Mat. Una lettera, che vostra jnogh'e non volle dis- 
sigillare. • • 

Gus. Ha fatto il suo dovere. . / 

Mat. Ah sì ?... , . - '•••., ■ * 

Giu. Zia!... . >- Uscite voi., {ad Antonio che parte) 
Mat. Finalmanle, vostra moglie piange !..> 

Giu. Ma zia ,. - -, .. •- : .. 

Mat, Eh lasciami parlare! Ila anco» a da nascere 
quello che sarà capace di farmi tacere. ( Gu - 
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stavo legge la lettera e sorride ) Non ci è niente 
da ridere. Ella è troppo buona, e se dasse 
retta ai miei consigli... 

Gus. Ho capito; in mancanza di Gaillardon tormen- 
tate me/ 

Mat. Mio marito è felice, perchè è di buoni co- 
stumi, perchè ama sua moglie... 

Gus. Con permesso. — {legge) a Poiché il mio tiranno 
» è partito, poiché nou vi è piu mia moglie... » 
Mat. Eh?... 

Gus. « Da venti anni è la prima volta che non' 
» sento gridare in casa mia... » ' 

Mat. Gaillardon che scrive? 

Gus. « Ella ha voluto imprigionarmi in campagna, 
» ma io ne fuggirò. Prima del suo .ritorno avrò 
» preso il volo ! È tanto tempo che sono 
» schiavo.. » J > 

Mat* Non è possibile... non è lui!... Datemi quella 
' lettera. 

Gus Permettete che. termini. « E quando ella ri- 
» tornerà per farmi arrabbiare, io starò ai- 
» legrarnente viaggiando. » 

Mat. Viaggiando!... ( strappandogli la lettera) 

Gus. Per i buoni costumi. 

Mat. Teodoro?,.. Si provi!... Oh non lo farà 1... Se 
ne avesse .coraggio, lo ammazzo! 

Gus. Perchè vuol behe a sua 'moglie, (ridendo) 
Giu. Mio amico I... [facendogli segno d’usar pru- 
denza) 

Gus. E se volete dare dei Consigli a Giulietta .. 
AJat. Siete voi che ne deste a mio marito... Siete 
voi che me lo avete sedotto... Un uomo tanto 
obbediente... ma mi vendicherò!.-.. E se mia 
nipote mi ascolterà... ( Gustavo ■ ride) Ah ! la 
rabbia mi soffocai Non posso più! (parte) 
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Gus. Ah, ah, se incontra suo marito per la strada... 

Giu. .Povera donna I 

Gus. Ecco l’effetto delle tue lagnanze,.. 

Giu. Come? Crederesti?... 

Gus. È chi fuori di te, può aver detto a tua zia 
;i che sei infelice? . , 

Giu. Ti giuro... 

Gus. Infelice, e perchè? Non prevengo io tutti i tuoi 
desideri? Non li lascio la tua libertà? Ti ho 
mai rifiutato vestiti, gioie?... 

Giu^ Oh maj, mai!... 

Gus. Dubiteresti delf’amor mio?... 

Giu. Del tuo amore? Ah! ho bisogno di credetti! 

Gus. Si ch’io ti amo, e con tutto l'affetto! ma il 
vederti sempre colle lacrime agli occhi m’ in- 
dispettisce... mi fa rabbia. , 

Giu. Oh se tu potessi immaginare le angosce d’ una 
donna che si chiude nel seno i propri affanni, 
che nasconde agli occhi di tutti le lagrime, e 
che si sforza di sorridere, per far credere ,a 
, tutti d' esser sempre cara all’uomo da lei ama- 
to .. Ma questo non è il nostro caso... e se 
piango qnalche volta compatisci la mia debo- 
lezza... Sono felice con te, felicissima. 

Gus. Buona moglie!. 

Giu. Ah se fossi certa che fu non mi amassi!... 
che mi fossi infedele, ne morirei di dolore:... 
Accertali ne morirei! (parte) 

Gus. Ah per la sua quiete debbo nasconderle la 
verità] 

. 1 SCENA VI. ' , ... 

Gaillardon c detto. 

Gai. Posso venire? 

Gus. Gaillardon,!... 
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Gai. Zitto! Posso entrare? — Sono emancipato, 
amico miol... Hai ricevuta la mia lettera? 

Gus. Si, e ho veduto vostra moglie. 

Gai. Ella è qui ? Scappo via 1 

Gcs. No, è andata. La trovereste io un altro luogo. 

Gai. Dunque resto. . . 

Gus. Che razza di capriccio vi è saltato? Cosa 
volete far qui? 

Gai. Il discolo. Sono stanco di sentir a gridare. 
Mia moglie mi conduce per la mano come un 
fanciullo, vuol comandare. Ebbene le ho la- 
sciato il giardiniere, tre domestici, cinque mu- 
ratori da tiranneggiare e sono venuto via ! Oh 
che gusto, mangiare, dormire, camminare quan- 
do voglio!... Barbara donna, ho ricuperata la 
mia libertà! 

Gus. Se ella vi vedesse!... 

Gai. Mi caverebbe gli occhi... ma me ne rido... 
Chiudiamo la porta per evitar le sorprese... 

Gus. E siete venuto solo? 

Gai. Ella mi ha ben lasciato, là testa a testa con 
me medesimo. Voglio veder Parigi... voglio 
veder la Svizzera. 

Gus. Come vi viene in mente la Svizzera? 

Gai. Voglio vederla. Tulli ci vanno. Vedrò le ghiac- 
ciaie, i monti i laghi... e sopralutto non ve- 
drò più mia moglie. > 

Gus. La Svizzera?...' Quale fortuna! Forse mi ri- 
sparmierete un viaggio. 

Gai. Dovevi andarvi?... Con Giulietta ? 

Gus. Zitto! Partiva senza dirglielo. 

Gai. Come me!... È una malattia che si attacca?... 
Siete mal in accordo? 

1 ' . 4 
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Gus. No, ma sempre trista con le lacrime agli 
occhi. 

Gai. Sarebbe peggio, se gridasse come la mia. 

Gus. Oh no... Amerei meglio che fosse aspra co- 
me la zia. Almeno avrebbe dei torti... ed io 
una scusa per nasconderle ciò che si passa 
qui dentro. 

Gai. Facciamoci a parlar chiaro. Non ci vedemmo 
più da quel giorno in cui ricevesti la lettera 
di Ienny. Questa lenny sarebbe colei per cui 
- tuo padre ti obbligò a prender moglie? 

Gus. È sua< sorella. 

Gai. Come c’entra la sorella? 

Gus. Uditemi. Appena giunto aH’età in cui vio- 
lenti io noi si destano le passioni, m’invaghii 
d’una giovinetta... Un angelo di bellezza I Élla 
era d'uoa nascita a me inferiore, questo non 
era un ostacolo agli occhi miei, ma lo fu a 
quelli di un padre severo che nulla curando 
i miei prieghi, il mio pianto, .mi comandò di 
abbandonarla. Minoro d’età, sottomesso ognora 
ai suoi voleri dovetti obbedire. Oh mio ami- 
co, per forza diedi la mano a Giulietta , ma 
non il cuore che era pieno dell’immagine di 
Carlotta, e straziato dal dolore,. mentre doveva 
esserlo dal rimorso. 

Gai. Dal rimorso? 

Gus. Si perchè io era padre e noi sapeva... Cre- 
devo di abbandonare per obbedienza raman- 
te, e mi era ignoto ch’io lasciava la madre 
del figlio miol 

Gai. Come !... 

Gus. Mio padre trovò il modo di far sapere a Car- 
lotta la ferma sua volontà di volermi sposo 
di un’ altra per palesare ad esso il suo stalo, 
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e troppo amante min, per afflìggermi, si ritirò 
in campagna, nò volle vedermi mai più. Giu- 
dicate della mia sorpresa, quando alcuni mesi 
dopo il mio matrimonio ricevetti una sua let- 
tera scritta con mano tremante al letto di 
morte I ■ 

Gai. È morta? 

Gos. SI, legando a sua sorella che era appena 
giunta da Ginevra suo figlio... il figlio mio ! 

Gal Dio! Mia moglie mi ammazzerebbel 

Gos. Pregai, scongiurai che mi fosse reso, ma co- 
me toglierlo a quella donna che affettuosa- 
mente gli fa da madre? Per darlo in quali 
mani? Sei settimane sono una violenta ma- 
lattia stava per rapirgli anche quell'appoggio... 
ve lo rammentate? lenny era ammalata : volai 
a Parigi, ella ricuperò in parte la salute. Ma 
ora vuol ripartire per Ginevra.... condur seco 
mio figlio, separarmi da lui!..; Ah se sapeste 
quanto soffro al solo pensarvi!... Eccola ca- 
gione del mio mal umore ! Di quel carattere 
fantastico che forma la mia infelicità, e quella 
della sventurata Giulietta! 

Gai. Sicuramente che l'affare è complicato!... Come 
dire a vostra moglie che avete un figlio non 
suo? 

Gus. E. come lasciarlo partire senza Speranza di 
vederlo forse mai più? Egli ha bisogno di una 
madre!... 

Gal Povera creaturina! 

Gus. Posto fra l'amore di padre, e quello di spo- 
so... sono in un bivio orrendo! 

SCENA Vii. 

Antonio, Giulietta di dentro e detti. 

Ant. (botte alla porta ) - 
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Gai. Oh CieloI mia mogliel... 

Ant. Signore, signore !... 

Gai. Il vecchio servo che mi sorvegliava io cam- 
pagna I 

Gin. Dov'è mio marito?... [di dentro ) 

Gus. Sento la voce di Giulietta da quest’altra parte. 

Gai. Dirà a sua zia d’avermi veduto! 

Gus. Entrate nel mio gabinetto. *Vi raggiungerò, ed 
usciremo assieme... Vi condurrò... vedrete* mio 
figlio... 

Gai. Si soderemo !... Oh che piacere... burlerò Ma*- 
tilde... anderò in Svizzera senza di lei ! (parte 
a sinistra) 

Ant. Siguore, signore I... ( battendo . Gustavo va ad 
aprirgli) 

SCENA Vili. 

Giulietta, Antonio e detto. 

Giu. Quale strepito? 

Gus. Entra pure. — Che vuoi ?.. È questo imbe- 
cille ! 

Ant. Portavo il vestito padrone che si era chiu- 
so non so con chi. 

Gus. Non sai quello che ti dici I Animo il vestito. 

• Devo uscire* 

Ant. (a Giulietta) (Era con qualcheduno... ho sen- 
tito io.) Ecco qua. ( vestendolo ) 

Giu. Esci?... Solo? 

Gus. Per pochi istanti... torno subito... Il mio cap- 
pello. (Antonio parte e torna) 

Giu. Mi avevi detto che saremmo andati al Bosco 
di Boulogne. 

Gus. Ahi... Si... ma domani... domani senza^fallo!... 

Giu. Bene, quando vorrai. 

Gus. Perdonami buona Giulietta se ti sembro ca- 
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priccioso... Ho qualche affanno... delle preoc- 
cupazioni che non mi permettono di mostrar- 
mi teco affettuoso qual sono... ma se dovessi 
fare un viaggio per accompagnare un amico, 
al mio ritorno... 

Gin. Un viaggio 1... 

Gus. Al mio ritorno mi troverai più tranquillo. 

Giu. Lasciarmi?... ( torna Antonio col cappello) 

Gus. Più tardi ne parleremo. Addio, (parie) 

Giu. Degli affanni!... Un viaggici... 

Ant. (guardando dietro a Gustavo) Ah egli passa 
dal gabinetto per andar via ! Prenderà sù la 
persona... 

Giu. Antonio. 

Ant. Signora?... 

Giu. Voi siete un curioso ciarlone. 

Ant. Egli è perchè... 

Giu. Son malcontenta di voi, e se continuerete vi 
scaccerò. 

Ant. Signora..: 

Giu. Portate via quella roba. ( segnando la veste 
da camera lasciata da Gustavo ) 

Antt. (lasciando cadere il portafogli) Ah il por- 
tafogli... lo ha dimenticato. 

Giu. Bisogna riporlo... Date qua. 

Ant. Eccolo, [glielo da e parte) 

Giu. (guardando il portafogli) Qui dentro forse sta 
rinchiuso il segreto che lo affanna... e che 
nasconde alla mia tenerezza... No, non va be- 
ne... si riponga sul suo scrittoio, (cade il ri- 
tratto) Qual cosa n’è uscita?... Un ritratto... 
Sarà quello di cui parlava Antonio... Un fan- 
ciullo!... €he bel fanciullo! Ah deve pur es- 
ser felice la madre di questo figlio !... Ora com- 
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prendo tutlol Un’altra donna che ha sul suo 
cuore un titolo più fotte del mio... Ella lo fece 
padre di un angelo !... Deve adorarla !... Ed io 
meschina, tradita !... Ingannata!... Non ho nes- 
suno che preghi per me!... Il Cielo non mi 
ha donato un figlio ! (resta piangendo ) 

SCENA IX. 

Carlo e delta. 

Cab. Ella è sola <. 

Gid. Carlo !... (nasconde in seno il ritratto e asciu- 
ga gli occhi) Oh sei tu?... Due volte in un 
giorno?... Quale fortuna! Non ne hai abituati a 
simili regali. 

Car. Ti ringrazio del rimprovero... Ma che vuoi 
non ti si trova mai sola... Vi è sempre quel- 
l’ importuno di tuo marito. 

Gin. Chiami mio marito un importuno? 

Cab. Ma si. È quasi sempre di tristo umore. Non 
vi è nulla più importuno della melanconia. 
Anche questa mattina non ti accorgesti come 
si alterò perché dissi d’ averlo veduto nella 
calèche? Potevo figurarmi io che non fossi 
tu la signora che vi stava dentro? 

Gid. Ah si, parli dello sbaglio che prendesti? 

Car. Oh avrò sbagliato sicuramente... Ho riveduta 
la stessa calèche a due passi dalla tua porta, 
in via della Pace con quella stessa signora. 

Gid. È bella? 

Car. Perchè me lo domandi? 

Gid. Rispondimi, è bella? 

Car. Giulia!... Io ho indovinato... Gustavo ti ronde 
infelice-, ti è infedele! 

Giu. Lo credi?... Ahi 



— 39 — 

Car. Non glielo perdonerò mai! Infedele ad arra 
moglie così bella, sì buona!... 

Giu. Carlo... 

Car. (Si avviciua... il momento è opportuno!) Una 
donna che lutti si chiamerebbero felici pos- 
sedere! 

Giu. Che dici ! 

Car. Uno particolarmente che sofferse tanto nel 
perderla, che la vide a divenir moglie d’ un 
altro coq estremo dolore!... Ah Giulietta io ti 
amava ! 

Giu. Tu!... (ritirandosi) 

Car. Ed ora li amo più che mai! La lontananza 
non fece che aumentare il mio affetto... pure 
non avrei parlato perchè li credeva contenta 
e diceva a me stesso: Giulia non deve tra- 
dire un marito che l’ama!... Ma poiché ti ò 
infedele!.. 

Giu. Non lo credo... Ma in qualunque caso l'altrui 
condotta non è di norma alla mia. 

Car. Puro... 

Giu. Lasciami non devo ascoltarti. 

Cab. Giulia !... • • ■ 

Giu. Se non vuoi perdere la mia stima, non ag- 
giunger più una sola parola!... 

Car. Odi, odi la voce di un amico! 

SCENA X. 

Gaillardon e detti . 

Gai. ( correndo ) Oh Diol Eccola... eccola!... 

Giu. Mio zio! 

Car. (Il diavolo se lo porti l) 

Gai. Ho paura che mi abbia veduto!... 

Giu. Chi? 

Gai. Nascondetemi... nascondetemi!... 
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Gio. Per di qua! (aprendo la porta a sinistra) 
SCENA XI. 

Matilde e detti. 

Mat. (di dentro ) È di là mia nipote? 

Car. Vostra moglie!... . 

Gai. All’erta agl’occh il (si nasconde sotto la cor- 
tina della finestra ) 

Mat. Oh nipote... non ne posso più! 

Car. (Nascondete i piedi.J (a Gaillardon) 

Mat. Eri tu Carlo che salivi correndo le scale 
avanti di me? Non sentivo che il rumore delle 
pedate. 

Car. Giù, ero io. ■ , 

Mat. Devo parlarti, Giulia... 

Gio. Se passiamo nella mia stanza... 

Mat. Eh che non importa. Ho saputo tutto: tuo 
marito è un perfido... il mio è un mostro!... 
Giu. Che dite ?... 

Mat. Partono assieme per la Svizzera 1 
Giu. Gustavo?... 

Mat. E Gaillardon! Hanno l’appuntamento in via 
della Pace al numero quindici : ci tradiscono 
mia cara!... Teodoro che io amava tanto!... 
Oh se fosse qui! 

Car. Lo abbraccereste? - • 

Mat. Lo bastonerei ! (si vede muovere la cortina) 
Giu. (Vedeste la calèche in via della pace?) (a 
Carlo ) 

Car. Si. 

Giu. Basta così, (suona il companello) 

SCENA XII. 

Antonio e detti. 

Ant.- Ha chiamato signora? 
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Giu. Il mio challe e il cappello: fate subito venire 
un Fiacber. (Antonio parte e forno) 

Mat. Egli?... Mi lasci così? 

Giu. Perdonate... un affare di premura ! 

Car. Devo accompagnarti? 

Giu. No... vi ringrazio. 

Mat. Torna presto. Ti paleserò il mio piano: vo- 
glio intentare una lite... ed anche tu devi li- 
tigare... Anderò intanto dall’avvocato che abita 
qui di sopra... pagherò le spese io dei due 
processi... Oh se conoscessi la strega che ne 
li rapisce!... Aoderei a schiaffeggiarla!... 

Giu. Ohi 

Mat. E tu non faresti altrettanto? 

Giu. Ah mi getterei ai suoi piedi, le direi: ren- 
dete la pace ad una infelice, che non può 
vivere senza di lui! 

Mat. Schiaffi, vogliono essere schiaffi! 

Car. Senza tanti complimenti. 

Ant. ( tornando col cappello e lo challe) Il fìacher 
è alla porta. 

Giu. Ma vedrete che la gelosia vi avrà ingannata... 
Gustavo non è capace... A rivederci zia , or 
ora ritorno, (parte in fretta) 

Mat. Non so come si possa conservare quel san- 
gue freddo. Duplan 1 J avvocato? [a Antonio) 

Ant. Sta al secondo piano. 

Car. Credo che fareste bene ad andarvi. 

Mat. E in seguito partiremo per la campagna, tu 
ne accompagnerai, (a Carlo) 

Car. Con tutto il piacere. 

Mat. Ah i signori vogliono viaggiare per la Sviz- 
zera?... Farò io veder loro un bel paese ! Rin- 
cammina. Antonio va per tirar su la cortina , 
vede Gaillardon e lascia cader la cortina) 
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Ant. Ahi... 

Mat. (volgendosi) Che cosa c’è? 

Car. Niente, nientel 

Ant. Ah, ah, ah !... (ride forte) 

Mat. Che cosa ha da ridere quell’ imbecille? 

Car. È pazzo andate dall’avvocato, [l’accompagna 
alla porla) 

Ant. Ah, ah. ah!... 

Car. La vuoi finire? 

Ant. Là... là... Ah, ahi... 

Car. Ah, ahi., (ridendo nell’ alzar la cortina ) 

Gai. È partita? 

Car. Non avete inteso? 

Gai. Sono tutto sudato I... L’ avete sentita?.. È 
capace di qualunque estremità... Io non sono 
il più forte... e quello sciocco... 

Ant. Eravate così cucioso in quella positura... 

Gai. Animo, via a fare la sentinella, e se mi lasci 
sorprendere povero te. 

Ant. Non dubitate, (parte) 

Car. Che cosa ha detto vostra moglie? È vero che 
partite? 

Gai. Adesso poi vado più presto. Chi si può sal- 
vare si salvi. Non aspetto più che Gustavo. 

Car. Anche Gustavo 1... 

SCENA XIII. 

Gustavo e detti. 

Gus. GaillardonI 

Gai. Ah !... Sei tu? Credevo che tornasse mia mo- 
glie! 

Car. Gustavo, siete pallido, agitalo... Qual cosa vi 
accadde? 

Gus. Lasciatemi J... (È una tirannia !... Oh Ienny !... 
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Gai. E così? Hai concluso qualche cosa là dove 
ti lasciai? 

Gus. Devo partire !... 

Car. Davvero? 

Gai. Partiremo... 

Gus. Quel bambino mi si strinse al seno... mi scon- 
giurò d’ accompagnarlo... Non ebbi cuore di 
resistere!... Lo seguirò a Ginevra!... 

Gai. Presto!... Sono sulle braciel 

Gus. A Giulietta scriverò appena giuoto in Sviz- 
zera... Per lettera avrò più coraggio di pale- 
sarle il tutto! Ella è buona mi perdonerà. 

Gai. E la mia mi bastonerà. 

Gus. Una sola parola di compatimento dalle sue 
labbra, e volo alle di lei ginocchia. Andate a 
dar gli ordini opportuni. 

Gai. Corro a prendere la tua valigia. Tu fa venire 
una carrozza di piazza, (a Carlo) 

Car. Corro Giulietta! 

SCENA XIV. 

Giulietta e detti. 

Giu. Perdonatemi, se ritardo di qualche istante la 
vostra partenza. 

Gus. Cielo !... 

Gai. (Ahi!... Ahi!...) 

Giu. Ma è necessario! Gustavo non mi lascerà sen- 
za prima ascoltarmi. 

Gus. (Ella sa tutto l) 

Giu. Signori... ( fa segno di lasciarli in libertà) 

Gai. (Fa presto, ho premura.) (a Gustavo e parte) 

Car. Servitevi. (Tanto e tanto vado ad ordinar la 
. carrozza.) (parie) 

Gus. (Ecco ristante che io temeva e volevo evi- 
tare!) 
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Gin. Gustavo... (con dolcezza) 

Gos. Perdonami... conosco il mio torto; ma delle 
circostanze imperiose che non posso pale- 
sarti... 

Giu. Rassicurati... Non vengo a farti de' rimprove- 
ri. Vengo a domandarti una grazia. 

Gus. Una grazia? 

Giu. Si, amico mio, mal ini conosci ... perchè du- 
biti dell’amor mio? 

Gus. Oh noi... 

Giu. Da lungo tempo un segreto ti pesa sul cuo- 
re... e ti allontana da me! Ben lungi dal ri- 
porre in tua moglie tutta la tua confidenza, 
mi sfuggi... e in questo punto ancora non è 
T altrui capriccio che regola la tua volontà?... 
Non mi abbandoni per cedere alle brame di 
un’altra donna? 

Gus. Ah non dar luogo a verun sospetto geloso!... 
Se tu sapessi, Giulietta... se osassi!... 

Giu. Ascoltami. Quando sarai partito io rimarrò 
affatto sola.. Non avrò chi mi parli di te... chi 
mi aiuti a sopportare la tua lontananza! Chi 
faccia risuonare al mio orecchio il tuo nome!... 
a me tanto caro!... Il Cielo mi rifiutò un fi- 
glio!... Avessimo almeno un figlio!... 

Gus. Giulia!... 

Giu. Odi la grazia che ti domando... Se ritrovassi 
un fanciullo la di cui nascita fosse per esso 
una colpa agli occhi del mondo!... che avesse 
perduto la madre vittima di un amore sven- 
turato... che suo padre, perchè legato ad un’al- 
tra non osasse di riconoscerlo... mi permet- 
teresti di prenderlo meco? Di adottarlo... di 
prodigargli quelle amorose cure di cui la sua 
infanzia ha di bisogno? 
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Gus. Che vuoi tu dire? ‘ A 

Giu. Mi permetteresti di divenire sua madre? ' 
Gus. Ah mia sposa!...' Debbo abbandonarmi alla 
speranza che le tue parolo fanno nascerò nel 
niio cuore?... Questo fanciullo? 

Giu. L'ho ritrovato. 

Gus. Tu?... s 

Giu. Confidato alla mani d’una zia che seco se lo 
traeva.,, ed il padre piuttosto che lasciarlo, 
partiva con esso. 

Gus. Gran Dio!... 

Giu. lo la vidi quella donna: un sospetto geloso 
mi guidò a lei!... Le mio preghiere, la mia 
desolazione la Commossero... £ qaell' angiolo 
che ella niegò di confidare alle curo di un 
uòmo... 

Gus. FjQisci4w|tog tir afta 

Giu. Venne consagnato a reo !... A me che me lo 
strinsi al seno... lo copersi di baci... di lagri- 
me 1... Giurai d’ essergli madre... Eccolo... [mo- 
stra il ritratto) Lo riconosci? 

Gus. Mio figlio l... 

Giu. Sarà pure il mio! " 

Gus. Giulietta'!,., V J5J • 

Giu. Egli ò di là... ti attende... ^ 

Gus. Oh figlio!... Oh sposai... ‘ '• 

Giu. Oh vera felicità! (si abbracciano ) 

scena xv. . ; ; . 

Matilde, Carlo, e detti. 

Mat. Tu sei complice, indegno! 

Car. Ma calmatevi!.;. 

Mat. Nipote... Glie fai?,.. Noa sai che si deve li- 
tigare?... ' 
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Gos. Ella mi ba perdonato! 

Gin. Chi più contenta di me !... 

Cab. Come? f - 

Mat. Oh scioccai Voglio che Gaillardon me la pa- 
ghi, se credessi anche !... • ' > . 

SCENA. ULTIMA. 

Gaillardon con valigia e detti. 

Gai. Gustavo andiamo... Ahi (vedendo Matilde gli 
cade la valigia) 

Mat. È lui! 

Gai. È lei 1 • 

Mat. Ti ho colto! 

Gai. Pur troppo! > V. - , 

Giu. Zia, non partirà più, statene certa. 

Gai. No?... E la Svizzera? 

Gus. Anderemo a vederla con le nostre spose. 

Gai. Poiché non vi è altro rimedio... Ma se mia 
moglie mi secca, la getto un un precipizio. 

Giu. Ella procurerà d’ora in poi di lasciarvi tran- 
quillo, poiché il mio esempio le mostra, che 
la dolcezza, la rassegnazione , sono le virtù 
più necessarie per non render pesante la ca- 
tena del matrimonio. 
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AURELIO Avvocato. 

CORTESE Impresario. *; > * 

FIORELLO. 

DON LAVINIO. 

ROCCO. - ’ v 

SIMONE. 

BONIFAZIO. . 

PLACIDA. ^ 

VETTURINO. 

CRELIA. 

SERVITORE dell ’Avvo calò. 


La scena è in Firenze nello studio 
dell'Avvocalo. 
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Studio di Aurelio con tavolino, e sopra varie carte, e prò-' 
cessi, poltrona, e altre sedie. Vi saranno tre porte, che 
una ni mezzo con portiera, e due laterali. . 

SCENA I, . c • 

9 

Aurelio seduto esaminando alcune carte , 
poi Cortese. .* ' 

Aur. Bisogna che prepari l’occorrente per uscire. 
Questa mattina ho mille cose da fare, (men- 
tendo insieme delle carie ) Ehi questo non mi 
occorre è affare già spedito. Ecco cosa cer- 
cava 

Cor. Caro Avvocato vi son servo. 

Aur. Oh amico Cortese buon giorno, (alzandosi)' 
Accomodatevi. ( siedono ) In che cosa posso 
servirvi? Volete forse da me qualche consi- 
glio? 

Cor. No caro amico. 11 vostro consiglio mi fu sem- 
pre utile, ma questa voita tult’altro mi occorre 
da voi. 

Ara. Ebbene parlate con libertà. 

Cor. Vi dirò; So che avete scritto delle comiche 
produzioni, che sulla scena hanno avuto un 
esito felicissimo. v • ■ v <'■' 
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Aur. È .vero; ogni qualvolta ho esposta qualche 
mia commedia, il pubblico l’ha accolta eoa 
molta bontà, ma Don per questo mi sono po- 
sto in oapo di esser divenuto autore. Sicché 
cosa vi occorre adesso da me? 

Cor. Sappia che io ho scritturata una discreta 
compagnia comica, e che sono al momento di 
fare l’apertura del consueto teatro. 

Aur. Tutto questo mi è noto. Dunque? 

Cor. Vorrei in questa circostanza, che mi favori- 
ste una delle vostre produzioni per presentare 
bene la prima sera i miei attori, e così as- 
sicurare per tutta la stagione il mio interesse. 

Aur. Non ho difficoltà di servirvi, ma gradirei però 
di conoscer prima questi vostri altoii, e l’a- 
bilità di essi poiché talvolta... 

Cor. Avete ragione, ed ho risoluto in questa mat- 
tina di farveli conoscere. 

Aur. Oh ! per questa mattina sarà impossibile. A 
momenti incominciano le mie occupazioni, e 
non resterò libero, che a sera avanzata 

Cor. Ma l'affare stringe, e... 

Aur. È inutile parlarne, per oggi è impossibile. 

Cor. Ebbene mi raccomando, e mi rimetto in voi. 
Promettetemi però, che dopo veduti i miei 
attori, che troverete abili, mi darete subito la 
commedia. 

Aur. A questa condizione siatene sicuro. 

Cor. Vi ringrazio in anticipazione. 

Aur. Cortese ho fretta. 

Cor. Vi levo l’incomodo. 

Aur. Scusate di grazia. 

Cor. Abbiate a cuore il mio interesse. 

Aur. Dopo quost’oggi... 

Cor. Preparatemi la commedia. ( interrompendolo ) 
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Aur. Ci siamo iotesi: addio. 

Cor. Addio. (Non voglio muovermi di quà: voglio 
godermi le sceoe bizzarre che succederanno. 
Non vuol servirmi, che dopo quest’oggi, ma 
senza accorgersene fra non molto mi servirà.) 

SCENA II. 

«Servitore e detto. 

Sbb. Signore un giovine che vi desidera, (fa segni 
d'intelligenza con Cortese che è indietro } 

Ava. Entri pure. ( Serv . parte) Già sarà qualche 
seccatura. 

Cor. (Ora è tempo di nascondersi e stare a godere 
il resto.) (si nasconde sotto la portiera) 
SCENA III. 

Fiorbllo e detto. 

Fio. Signor Avvocato mi umilio profondamente. 

A or. Mio padrone. . 

Fio. Voi non mi conoscete? 

Aur. Questa è la prima volta, che vi vedo. 

Fio. Non direte così domani. 

Aur. Bene. , 

Fio. Io son Fiorello Tarlati di Gubio, condimento 
delle conversazioni, gradito dalle persone d’o- 
gni età, e colle barzellette son capace di te- 
nere divertito l’uomo più serio del mondo. 

Aur. Mi consolo signor Tarlati del vostro spirito. 

Fio. Oh! io sempre allegria. Son venuto dunque 
da voi... 

Aur. Mi rincresce che poco potrò trattenermi ; ciò 
non ostante ditemi il motivo che vi ha da me 
condotto. 

Fio. Motivo importantissimo. 

Aur. Per bacco! 

Fio. Sì; per avere il piacere di fare la vostra Ono~ 
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revole conoscenza, e quello che più importa 
per restare a pranzo da voi, e passare insie- 
■ me una brillante giornata in seno deirallegria. 
Atra. (Che faccia franca!) Ma io signore... 

Fio. Non stupite di questo, perchè io vado sem- 
pre a pranzo e cena quà, e là; son deside- 
rato da tutti, sono il flagello della malinconia. 
— Prova ne sia, che in casa non accendo pnai 
fuoco: sempre fuori; osservale questa è la 
lista delle case ove io vado, ( lira fuori una 
lunga lista) e tanti sono i giorni dell’ anno, 
, quanti souo i pranzi, che io mi godo senza 
spendere un soldo, e adesso mi sono posto in 
idea di aver P onore di venire anco da voi. 
Adb. (Vedi che bell’ ideal Non c’è male!) Vi rin- 
grazio, ma io non posso... e poi io faccio un 
pranzo limitato, e... 

Fio. Che! Vi credete che io mangi molto ? al con- 
trario: faccio solo pér godere la vostra ama- 
bile compagnia, del resto ogni piccola cosa 
mi basta. Quando vi è una buona minestra, 
. fritto abbondante, due capponi lessi con del 
vitello, otto piatti d’umido, due piatti d’erba, 
pernici lardellate, beccacce, sfarne, ortolani, 
* lodole, e tordi arrosto, crostini variati in prin- 
cipio e fine, pane bianchissimo, vino dei mi- 
gliore, formaggio, presciutlo, salame, frutte, 
della buona biscotterìa, dell’ eccellenti bottiglie, 
e per chiusura un buon caffè col rum, io mi 
contento, e stò come un monarca. 

Aor. (Alla larga costui è un parasito!) Siete di- 
screto davvero. 

Fio. Me lo dicon tutti. Se poi vi fosse crema, bocca 
di dama, pan lavato all’ inglese.,; - ; : 

Aett. Mangiate anco questo.. * ■ - f * . J 
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Fio. Con tutto il piacere. 

Àur. Sempre più ammiro quanto siete parco nel 
mangiare. 

Fio. Faccio sempre così, perchè aggravandomi po- 
trei assoggettarmi a patire d’indigestione. 

Aur. Fate bene. (Un poco più ch’ei mangi.) (da se) 

Fio. Poi, poi vedrete e ci godremo. 

Aur. Sentite io adesso me ne vado; ho molto che 
fare, e non so a qual’ora mi rimetterò in casa. 

Fio. Oh non voglio esservi d’incomodo; tornerò 
poi all’ora che siete solito di pranzare. 

Àun. Ma io oggi son risoluto di non pranzare in 
casa ; e andare piuttosto al Trattore. 

Fio. Meglio, meglio; colà vi è nota, e si prendono 
quante vivande si vogliono, e si trova buona 
conversazione. 

Aur. {Maledetto! costui si accomoda a tutto!) Ma 
è inutile perchè io... 

Fio. Cospetto! Anderemo all’Albergo^di Lecchelto: 
Egli da un ordinario di uno scudo a testa e 
' ‘ vi si stà da principi. Che squisitezza di vi- 
vande 1 Sentirete. 

Aur. Scusate, ma non posso darvi parola, poiché 
chi sa che io non resti a pranzo da qualche 
amico ed allora restereste a denti asciutti. 

Fio. Quando è così tornerò domani a godere le 
vostre grazie, no8 mi voglio sforzare a man- 
giare per farvi onore. 

Aur. (Non ci mancherebbe altro !) (da se) 

Fio. Quando ci saremo bene afflatati tornerò da 
voi} due, o tré volte la séti inuma perchè mi 
siete simpatico, e mangeremo e beveremo al- 
legramente. 

Aur. {Oh maledetta simpatia! Starei fresco.) (da se) 

Fio. Nè questo solo; condurrò otto, o dieci amici, 
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passeremo delle ore beate, voteremo un con - 
Linaio di bottiglie, e quindi balleremo, cante- 
remo, suoneremo, faremo il diavolo, e peggio. 
— Oh per adesso vi lascio con dispiacere; 
domani però sono da voi. Supplirà al vostro 
pranzo quello del Cavaliere Procopio. Signore 
avvocato vi son servitore, (parte) 

Atra. Costui è la grandine delle tavole a quello che 
mi pare. Per la prima sessione non vi è stato 
male davvero l — Se egli venisse tre giorni 
della settimana da me non mi basterebbero 
T entrate d'un ricco marchesato. 

SCENA IV. 

Rocco e detto. 

Roc. Signor badate a me. 

Aoa. Cosa volete? 

Roc. Mi è stato detto che voi siete un curiale. 

Aub. E che posso far per voi? * 

Roc. Io sono al punto di reclamar giustizia di un 
torto imperdonabile, che da tanti anni rice- 
vo, e vengo ad affidare a voi le mie ragioni, 
sicuro d’essere assistito. 

Aur. Farò ciò cbe posso, ma sollecitatevi. 

Ror. Io sono un uomo di mediocri fortune, e giuoco 
al lotto. 

Acr. (Si comincia bene.) Come vi assiste la sorte* 

Roc. Non mi parlate della sorte signore perché mi 
fate dispiacere. 

Aur. Non voglio esservi cagione di ciò; parliamo 
di quel che volete da me. 

Roc. Appunto per questo mi abbisogna la vostra 
assistenza. 

Aur. Per questo! E come mai? 
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Hoc. Ascoltale, e converrete, che ho cento carra 
di ragione. 

Aur. Dite pure. 

Roc. Mi fu insegnata da un mio amico, giuocatore 
fortunatissimo una cabala sicura che io faceva 
vincere ogni estrazione. — Sono 25 anni, che 
io giuoco, nè ho mai vinto un ambo. 

Aur. Scusate, tralasciate diversamente vi rovine- 
rete. 

Boc. Rovinarmi? la cabala è sicura e mi costa a 
quest’ora 3000 zecchini- 

Aur. (Bagattelle IJ La cabala è sicura, ed avete 
perduto già 3000 zecchini? 

Roc. Certamente; ma la cabala è infallibile, ed io 
devo vincere; e questa è una bricconata, e 
voi dovete difendermi. 

Aur. Difendervi? Io non posso farvi niente. 

Boc. Come niente? La cabala è chiarissima, e vo- 
glio muovere una lite 'sanguinosa, o voi mi 
difenderete in tutte le forme. 

Aur. E contro chi volete muover lite? 

Roc. Contro chi volete purché io vinca. 

Aur. (Qual Diavolo l’ha portato quà!) Volete un 
consiglio, signor mio? 

Ror. Consigliatemi pure, ma voglio vincere. 

Aur. Voi volete vincere? 

Roc. Sbancare. 

Aur. Se volete vincere non giuocate più, e a suo 
tempo mi rammenterete. 

Roc. Non giuocar più? Vi parel Adzì voglio rad- 
doppiare. Ho il Casamia, il Pesarese, e 
T Incognito; autori che danno le regole, e i 
numeri sicuri, e col vostro mezzo spero di 
vincere. 

Ara. Sarà difficile. 
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Roc. Come diffìoile? Oh sareste gn bravo avvocotol 

Aur. Ma cosa ha che fare l’ avvocato col giuoco 
del lotto? . t i 

Roc. Ci ha che fare benissimo.' 

Aun. (Questo è un pazzo assolutamente,) (da se) 
— Ma in qual modo? 

Roc. Questa volta voglio porre sopra il 28 due 
doppie. ‘ / T ... 

Aur. Amico, vi rovinerete, vi troverete ìd mezzo 
di una strada; questa è una bestialità. 

Roc. Bestiaiità? Bestialità? Cosa, vi fate sentir dire. 
Questo giuoco è la più bella passione del mon- 
do. Egli arricchisce. 

Aur., Ma avete perduto 3000 zecchini. 

Roc. Voglio giuocarmi tntio il mio. 

Aur. Vi riuscirà. 

Roc. Intentate questa lite voi sarete il mio avvo- 
cato. - . \ * . 

Aur. Tralasciate il giuoco, vi ripeto e avete vinto. 

Roc. Non mi piace il vostro consiglio: giuncherò 
fino all’ultimo fiato 


Aur. Giuocate quanto vi pare non saprei cosa farvi. 
Roc. Anderò da un altro avvocato. 

Aur. Andate. 

Roc. E vincerò, • „>/ . 

Aur. Vincete. 

Roc. E dovete giuocare anco voi. 

Aur. Oh non son si sciocco, a gettare il mio; vi 
prego di lasciarmi. 

Roc. Giuocate 42 36 58, e caricatali che son fuori. 
Aur. Non voglio giuocare. 

Roc. Sì, 42 ,36 58 — Si devon giuocare a mezzo 


a terno 28,500, e vi si deve metter sopra 5 
scudi a testa. Gli gitioco, e vi porto ii pa- 
gherò. ... „ , 
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Adi. Non voglio giaocare. (aitando la voce con im- 
pazienza) 

Roc. No? — Sarete sempre un miserabile. 

Aur. Ah questa è un insolenza 1 Lasciatemi vi re- 
plico. 

Roc. Vi lascio, ma dirò sempre che non avete cri- 
terio. . . v ... 

Aur. Che maniera è questa? Partite per vostro 
meglio. 

Roc. Parto, parto; ma chi non ha questa passione 
è un asino, un malcreato, un uomo degno di 
essere scorticato vivo, (parie) . 

Aur. Che tu potessi essere scorticato da Plutone! 
Se egli seguitava un altro poco lo bastonavo. 
Ahi questa giornata è cominciata male! 

SCENA V. 

Simonr e detto l . «• . 

Sin. Niccolo vino, vino, vino, che ho sete, (entra 
barcollando , batte in una sedia e cade) 

Aur. Cosa è questa? 

Si*. Che creauza è la vostra ? Mi avete gettato 
per terra, (alzandosi con gran fatica) 

Aur. (Questo è un ubriaco; E si migliora.) Dirò io 
qual creanza è la vostra di entrare in casa 
d'altri con tanta arditezzza, senza avervi che 
fare. 

Sm. Come in casa d’altri? (guardando con fatica 
intomo) 

Aur. (Sta a vedere che adesso non son più nel 
mio studio) E dove credete voi d'essere, che 
guardate come uno stupido? 

Si*, (barcollando quasi addosso all' Avvocato) Non 
sono stupido io. — Sodo ìq bottega di Niccole. 

Aur. Cosa sognate di Niccole? 6 
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SI!. (c. s.) Non sogno; questa è la bottega di Nic- 
colo. 

Aur. (Oh pazienza, pazienza!) Orsù cosa volete di 
qui? Finiamola che ho fretta. 

Sim. Oh bella! Voglio bere uq bicchierino perchè 
ho sete. 

Aur. Galantuomo se avete sete fate a mio modo, 
andate qui fuori alla fonte. 

Sim. Non voglio acqua; voglio vino, e vino gene- 
roso. (andando verso le camere) Niccole, Nic- 
cole vieni a mescere. 

Aur. (Non ne posso più) Dove andate? (respin- 
gendolo) Qui non c’ò Niccole nè Francesco. 

Sim. Datemi da bere voi che sarete il suo garzone. 

Aur. (Ora la finisco) Ma volete capirla che qui 
non ci stà chi cercate? 

Sim. Come! Che ha forse cambiato di bottega il 
mio amicone? jeri pure ci fui, e bevvi sei 
boccali col mio compare Gregorio qui in que- 
sta staoza : me ne ricordo come se fosse ora. 

Aur. (Costui vuole a tutta forza che il mio Studio 
sia devenuto un’osteria.) Amico avete preso 
uno sbaglio. 

Sim. Non sbaglio, me ne ricordo bene. 

Aur. Partite colle buone. 

Sim. Dotemi da bere. 

Aur. Qui non si beve. 

Sim. Ed io ho sete. 

Aur. Andate alla fonte, vi ripeto. 

Sim. Voglio vino. 

Aua. Andate fuori. 

Sim. Voglio star qui. 

Aur. Non volete partire? 

Sim. No davvero. 

Aur. Ehi di là. (chiamando) 
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Sui. Chi chiamate adesso? 

Aur. I miei giovani, la servitù; e vi farò cacciar 
fuori per forza. 

Sìm. Cacciar fuori? 

Aur. Certamente. 

Sim. Ma chi siete voi? 

Alia. Un avvocato. 

Sin. ( ridendo ) Oh bella l Cos'ho fatto? Dove sono 
entrato? — Un avvocato? Voglio bere, e non 
litigare. 

Aur. Così va fatto. 

Sin. I miei denari li spendo all’osteria, a rivederci. 
(per andare nelle camere) 

Aur. Addio pure, (poi volgendosi) Ehi, ehi dove 
andate? 

Sim. Da Niccole a bere. 

Aur. Da Niccole si va di quà, e non di là. (accen- 
nandoli la porta d'uscita) 

Sin. Vade di dove volete. 

Di Bacco il buon liquore assai più vale, 

Che tutta la dottrina di un legale. 

** (parte urtando quà e là) 

Aur. Ubriacacelo malandrino! Assolutamente non 
mi soo trovato mai a combinazioni stravaganti 
come oggi. 

SCENA VI. 

Bonifazio e detto. 

Bon. (si sente tossire poi dire con voce affannosa) 
È permesso? 

Aur. Oh alcuno altro giunge! Il Cielo me la mandi 
buona ! Avanti pure, (affacciandosi dentro poi 
dice) Cosa vedo, questo è un cadavere am- 
bulante.) 

Bon. (esce tossendo) Signor Avvocato, io son Bo- 
nifazio Squarcialupi. 
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Aub. Vi saluto signor Sqnarcialnpi. 

Boi?. Ohi ohi! La gita mi ha risvegliato TaBanno. 

Aur. Accomodatevi. 

Bon. Sì, lo farò perchè 1'afTanno non mi permette 
di stare in piedi. Ma faterai grazia di acco- 
stare questa sedia presso la vostra perchè 
discorrendo non voglio affaticarmi il polmone. 

’ Da me non lo posso fare giacché un romati- 
smo, e tre cauterj me lo impediscono. 

Aur. (Facciamo anche questa) ( mettendo la sedia 
vicino alla sua) Vi servo volentieri. (Que- 
■/ ' si’ uomo avrebbe a voler f8r testamento.) 
(da se) ’ * 

Boi?, {siede tossendo ) Sono dunque venuto a in- 
comodarvi per un affare pressantissimo, cho 
non ammetto dilazione: voi forse ne sarete 
informato. 

Aur. Non ne sono informato, ma già m’immagioo 
cosa può essere. Per altro vi dico che que- 
sto passo è savio e prudente. 

Boi?. Ho piacere che voi mi diate la ragione, e mi 
persuadiate a farlo. 

Aur. Un avvocato onesto non può che applaudire 
• al vostro desiderio. (L’ho indovinata che que- 
st’uomo vuol far testamento.) 

Bon. Eppure non tutti pensano così; giacché ho 
consultati altri tre avvocati, e lutti si sono 
derisi di nie, e l’altra sera mi riscaldai tanto 
che mi si risveglio l’affanno (tosse) e crede- 
temi, che non ne posso più. ' , 

Aur. Io non so darvi torto; anzi la credo cosa 
ben fatta, e l’approvo. 

Boi?. Ma siete di sentimento che mi possa giovare? 

Aur. Vi gioverà senz’altro perchè starete più tròn - 
quillo, e non ci trovo alcuna difficoltà. Se vi 
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piace, l’affare si può concludere nel momento; 
. si manda a chiamare Un Notaro, e presto 
presto la cosa è fatta. 

Don. Ah voi siete un bravo avvocato 1 Voglio as- 
solutamente darvi un abbraccio. ( per alzarsi 
ma incomincia a tossire , e ricade sulla sedia) 

Aua. Non v’incomodale. (Ah bisogna far presto 
altrimenti costui mi muore in casa.) Aspet- 
tate faremo chiamare il notaro per sodisfare 
al vostro desiderio. 

Box. Sarebbe bene signor avvocato, nel medesimo 
tempo di mandare a chiamare anco la ragazza. 

Aur. Chi? la vostra figlia? 

Bon. Come mia figlia? Che discorso è questo? Io 
non ho figli sono giovinotto. 

Aur. Ma chi è mai questa ragazza chi? 

Bo.v. Madama Graffigni. 

Aur. Come c’entra madama Graffigni? 

Bon. Oh bella! La mia futura sposa. 

Aur. Futura sposa! Volete far testamento e di- 
scorrete della futura sposa? 

Bon.. Che testamento? Chi ha parlato di testa- 
mento? Non ho per ora intenzione di morire, 
e voglio prender moglie. 

Aur. (Io resto attonito! Questo spettro vuol pren- 
der moglie? Se non prende la sepoltura per 
moglie? Oh guardate il bell’ equivoco !) [de se) 

Fon. Ma voi cosa avete inteso? Che andate di- 
cendo di testamento? 

Aur. Ho equivocato. Credevo che nello stato in 
cui siete cercaste di far testamento. 

Bon. Eh ho altro in testa, (tossendo) Voglio pren- 
der moglie, vi ripeto, e perciò son venuto da 
voi. 
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Aub. Da me? 0 che mi avete preso per tìB Sen- 
sale di matrimoni? 

Boa. No; voglio solo che prendiate le mie parti. 

Aur. Riguardo a che? 

Boa. Sappiate che sono pazzamente innamorato 
di questa madama Graffigni.» 

Acr. (Oh vecchiaccio stomacoso) (da se) 

Bon. Ma la crudelaccia non mi corrisponde; anzi 
non vuol sentirmi neppur nominare. 

Aur. Mi sembra che ciò concluda poco. 

Bon. Ed io vi dico, che conclude tutto, perchè 
voglio che voi l’ obblighiate a sposarmi pron- 
tamente. 

Aur. Adagio un poco: bisogna prima vedere se ci 
è promessa, o scritta, se ci sono prove, o al- 
tre ragioni. 

Bon. Non vi è niente di questo. Io L’ho fatta 
chiedere ed ella mi ha mandato a dire, che 
vada a ripormi in sepoltura. Questo disprezzo 
mi ha tanto irritato (tossendo) che ora... o 
colle buone... o colle cattive... la voglio spo- 
sare, quando dovessi perdere qualunque cosa. 

aur. Sentite signore Squarcialupi; non mi pare che 
abbiate ragioni bastanti per obbligare questa 
signora a sposarvi; sarebbe meglio però per 
la vostra salute, che non pensaste a tali cose, 
giacché gli incomodi, che avete sono affatto 
contrarii al matrimonio. 

Bon. Cosa ho poi? Meno che ^qualche tubercolo 
sul petto, ( tossendo ) il catarro, I* affanno, la 
gotta, quando si cambiano le stagioni, una 
sciatica, un’ischiade, e l'ostruzione di fegato, 
sono sano a pari di chiunque. 

Aur. (E scusate, se è poco!) Avete altro? 

Bon. Patisco di coliche, di romatismi, ogni mese 



- 47 — 

mi vengono le aogine, ma assicuratevi, che 
guarito di queste piccole bagattelle, sodo sa- 
nissimo, non la cedo a un giovine di primo 
pelo, e voglio moglie. 

Aur. Prendetela, ma mi pare impossibile perchè 
avete un ospedale intiero addosso. 

Bon. Anche voi mi deridete? Anderò da qualcun’al- 
tro, e mi sarà fatto giustizia. Voglio moglie, 
e voglio madama Graffigni. 

Aur. Per me ve la cedo con tutto il cuore. 

Bon. La voglio e la voglio. 

Aur. Prendetevela pure, ma lasciatemi, chè qui 
non si conclude cosa alcuna. 

Boa. Vi lascio subito, (per alzarsi ma cade a se- 
dere di nuovo , comincia a tossire, e fa dei 
movimenti come se si sentisse dei dolori) 

Aur. (Ah costui ora muore qui? Non ci manche- 
rebbe altro.} 

Bon. Aiutatemi ad alzarmi, perchè da me non posso. 

Aur. Ben volentieri. (Non vedo l’ora, che se ne 
vada.) (lo prende sotto un braccio) 

Bon. Ahi ahi, fate adagio perchè ho un tumore, 
(s’alza tossendo , con fatica) 

Aur. (Anco un tumore 1) 

Bon. Signor avvocato vi son servo, ma ricordatevi 
sempre che voglio moglie, e che voglio ma- 
dama Graffigni, (parte adagio tossendo) 

Aur. Si. si tutto quel che volete. Costui mi ha fatto 
alterare Io stomaco; e in quello stato ha la 
pretensione di voler moglie? (si sente rumore; 
l’Avvocato osserva dentro) Ma per Bacco! chi 
‘ è costei che viene infuriata a questa parte. — 
Non vorrei guastarmi il sangue adesso. 


Digitized by Google 


~ <8 — 

SCEiVA VII. 

' * . ■. • • th 

, . Placida e detto . ... 

Pla. Avvocato ho bisogno di voi. ( alterata ) 

A or. Signora... 

Pla. Sì, voi siete per noe il quinto elemento, e col 
vostro mezzo voglio liberarmi da un tormento, 
da una furia, da un demone, Che ha avvele- 
nati tutti i momenti della mia vita, che mi 
ha uccisa. ' « *■'••••• •’ 5 • 

Aur. -Uccisa 1 E . come mai, se parlate, e siete flo- 
rida al pari di chiunque. 

Pla. Sì uccisa perchè la mia non è vita,, ma un 
continuo strapazzo, un supplizio, un inferno, 

> e noo posso più, non posso più. (con gran 
collera ) . ; 

àur. Mi dispiace del vostro stato ma non vi al- 
• terate. 

Pla. Io non mi altero, ma avrei tutte le ragioni 
di farlo, (c. s.) 

Aur. (Vorrei sbrigarmi.) Vi credo signora. Ditemi ’ 
frattanto ciò che vi occorre, ma> con solleci- 
tudine, perchè devo sortire a momenti. Ac- 
comodatevi. 

Pla. Non voglio sedere. In due parole vi dico tutto 
placidamente, (sempre alterata) 

Aur. Mi fate favore. 

Pla. Oh vada tutto sottosopra, si rovesci pure il 
mondo, voglio liberarmene, e* liberarmente, 
prontamente. Placida lingua d’oca non soffre 
lungamente insulti: e poi da chi? da un vile, 
da un temerario, da un mal creato, da ua 
asino, (con gran collera) ' 

àur. (Costei e un fuoco vivo.) Ma così perdiamo 
il tempo, e non si viene a capo di nulla. 
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Pia. Avete ragione. Sappiate che per mia disgra- 
zia ho un marito, ma un marito insopporta- 
bile, un marito indiscreto, un marito insolente; 
un marito infine di cui non posso soffrire nep- 
pure l’aspetto, (c. s.) 

Acr. (Eh ehi quanti mariti!) 

Pla. E voglio disfarmene, e vengo senza collera a 
parlare con voi perchè voglio divorzio asso- 
lutamente, ( c • s.) 

Aur. Quali ragioni vi obbligano a fare questo di- 
vorzio? si potrebbe... 

Pla. Tutto, tutto mi vi sforza. Già è. inutile ad- 
durre le ragioni. Io voglio esser disciolta. Pre- 
sto signore, finiamola. 

Aur. Calmatevi, signora. 

Pla. È inutile voglio cosi. 

Aur. Pensate, che le cose fatte con impeto rara- 
mente vanno a buon fine. Il vostro calore..» 

Pla. (irata) Dite la mia disgrazia. L' esser troppo 
dolce è il mio difetto. Provate il mio sposo, 
provatelo, e così rileverete che sono una donna 
quieta, tranquilla, affabile, pieghevole a tutto.* 
Provatelo, vi dico, (con collera) 

Aur. (Costei è tutta collera, e vuol esser pacifica. 
Secondiamola ancor per poco.) Si signora con- 
vengo con voi; non vi fu mai temperamento 
del vostro più dolce. 

Pla. Tutti dicono lo stesso; egli si, che è un uo- 
mo vivo, collerico, un uomo sì bollente, e sì 
lontano dal mio naturale, che se io non fossi 
tanto docile, l' avrei cento volte gettato da 
una finestra. 

Aur. (È una bagattella 1) Dunque voi bramate se- 
parazione? 

Pla. Non lo posso più vedere. Trovate cosa ’ vi 
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può esser di più aggravante per lai per darmi 
una sodisfazione : si carceri, si mandi in ga- 
lera, si squarti, ma già tatto tuLto è poco ia 
confronto dei suoi insulti, (c. s.) 

Aur. (Oh sono pure annoiato!) Ma non andate così 
, in collera, vi ammalerete. 

Pla. Come! Voi mi credete in collera? Io sono la 
donna più pacifica dell’universo, e questa è 
una ingiuria, e me la pagherete. 

Aor. Cospetto! come parlate? 

Pla. Parlo come devo. Siete an testardo , siete 
d'accordo con quell'asino di mio marito. Me 
la pagherete. — A me collerica, a me colleri- 
ca!... (con furia passeggiando per la scena) 

■ Aor. Che maniera è questa? 

Pla. E andate a farvi impiccare. ( parte prectpi- 
tosamente) 

Aor. E tu vai all’inferno donna indiavolata, (va al 
tavolino a prender delle carte per partire ) 

SCENA Vili. 

Vbttorino e detto. 

fi * 

Vbt E così signore a qual giuoco giuochiamo? 
(con cattiva maniera ) 

Aor. Con chi, l’avete? 

Vbt. E un’ora che aspetto, e gli altri forestieri 
bestemmiano. 

Aor. Forestieri? Bestemmiare? io non v’intendo. 

Vbt. Sì, adesso fate il mentecatto! Dite piuttosto 
che avete voluto fare il vostro comodo prima 
di partire. 

Aor. (Oh questa è di nuovo genere!) Cosa dite mai? 

Vbt. Dico, che vi sollecitate perchè stasera voglio 
mettervi al posto. 

Aot. Al posto! dove? 
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Vtt. A Lucci ' 

Aur. Cosa devo andare a fare a Lucca? 

Ybt. Che volete voi che io sappia. Avete fissato i) 
posto nella mia carrozza, e senza un motivo 
non avreste fatto questo. 

Aor. Io? 

Vbt. Voi. 

Aur. Quando? 

Vbt. Ieri. 

Aur. Dove? 

Vbt. Iu piazza pubblica. 

Aur. Amico avete preso uno sbaglio. 

' Vbt. Non sbaglio io. 

Aur. Io non ho mai pensato a ciò. 

Vbt. Mi vorreste fare apparire il bianco per il ne- 
ro? v’ingannate, e v’ingannate in grande. 
Sono un vetturino, è vero, ma conosco il vi- 
ver del mondo quanto voi. — Se avete preso 
un altro impegno pensate a rimediare. 

Aur. (Ah non finisce bene!) Cosa devo rimediare? 

Vet. Oh non voglio discorrer tanto! So che vi 
diedi uno scudo di caparra e il posto sta per 
voi e sbrigatevi. 

Aur. (Darei la testa nel muro!) Ma io non ho mai 
fìssati posti di carrozza nè con voi, nè con altri! 

Vbt. Assolutamente volete farmi una soverchieria, 
ma non la soffrirò. — Vi sono i Tribunali, © 
farò valere la mia ragione. — Vi ho data per 
vostra sicurezza la caparra, e nel modo che 
' se mancavo io mi avreste tenuto a conto, 
così terrò a conto anco voi, intendete bene? 

Aua. ('Diavolo, Diavolo!) Eh crèdo assolutamente 
che mi abbiale preso per un altro; pensateci 
mèglio e lasciatemi andare a fare i miei in- 
teressi. 
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Vet. Non vi ho preso per un altro ; siete voi in 
persona, avete la caparra in tasca, e dovete 
venire a Lucca. 

Aur. (Or' ora crepo dalla bile.) Vi ripeto, che non 
ho mai contrattato con voi, che non voglio 
partire, e che non so cosa vi diciate. 

Vbt. Se non volete partire poco importa; Rende- 
temi però nel momento la caparra, uno zec- 
chino di vettura, e tre lire di buonamano, che 
allora partirò senza di voi, e tutto è accomodato. 

Aur. Io non ho fissato niente, non ho ricevuto 
niente, e nou vi darò niente, avete capito 
questo linguaggio. 

Vet. Come ! Non credevo di contrattare con un 
uomo di tal pessimo carattere, che nega sulla 
faccia così. 

Aur. Ah impertinente esci di qui altrimenti..; (mi- 
, naccioso ) , 

Vet. Eh! ehi non ho paura di brutti musi, sono 
nato di carnevale. *— Fra poco mi pagherete: 
aoderò dal Giudice; egli, egli mi farà pagare 
fino airultimo quattrino. — Voglio caparra, 
voglio vettura, voglio buonamano, e da qui 
in poi, mai più m’impaccerò cou bindoli come 
siete voi. (parte frustando) ■ 

Aur. Anco questa! Ah screauzato, temerario, bir- 
bante. Ho altro da pensare, che a andare a 
Lucca. È meglio che io vada al Tribunale... 
(per partire ) \ 

• SCENA IX. - / • 

Don Lavinio e detto: 

* t , » ' . I , • 

Lav. Monsieur votre tres humble serviteur. (con 
gran cqricalura) 

Aur. God tutto l’ossequio. (Echi è questa caricatura?) 
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Lav. Voi siete an Avvocato? 

Aur. Certamente. • 

Lav. Ne ho piacere.,, 

Aur. Anch’io. E che vi occorre da me? 

Lav. Cosa mi occorre? mi occorre, e mi occorre 
moltissimo. Primieramente sappiate, che men^- 
tre me n’andavo a far visita a Madama Con- 
sumè, che è alloggiata al grande albergo della 
Volubilitè; in faccia alla vostra porla, trah, 
si è rotta una molla alla mia carrozza. 

Aur. iO questo e garbato \) Ebbene? 

Lav. Io non sono stato a far preamboli, tr ih, ho 
aperto lo sportello, e d’uu laDcip sono entralo 
qui da voi. 

Aur. Ma cosa entro io. colla vostra carrozza? 

Lav. Ci entrate benissimo, perchè io son deciso 
di attender qui il nuovo legno, che viene a 
prendermi. 

Aur. Ma caro il mio signore trih trach, ho per- 
sona che mi attende al Tribunale, e... 

Lav. Ciò non è tutto, mi resta altro da dirvi. 

Aur. L’ora incomincia a farsi tarda, ed io... 

Lav. Un momento, un momento. Ah la sorte è stata 
propizia, e non ha permesso, cHG mi rom- 
pessi l'osso del collo 1 

Aur. (Così ella avesse fatto all’ incontrario, cho 
non avrei avuto quest’ altra inquietudine.) Sen- 
tite ho bisogno di partire. 

Lav^ Che bisogno, e non bisogno? Che partire, e 
non partire? giacché per combinazione mi 
trovo in casa di un giureconsulto voglio co- 
municarvi un affare di gran peso, di gran ri- 
lievo, di grandissima importanza. 

Aur. (con risoluzione) Comunicate quanli^affari 
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volete, attendete quante carrozze vi pare, fate 
quanto può suggerire la vostra franchezza, ma 

10 ho persona da servire prima di voi, e non 
posso trattenermi, nè tampoco perdere il mio 
tempo. 

Lav. Perdere il vostro tempo? Come! E vi è chi 
preferir si possa a Don Lavinio Spinaventosa 
dei Padroni del Biledulgerid ? (con caricatura) 

Aur. (Più bel casato non si poteva dare a costui.) 
Pensate... 

Lav. (in collera) Non vuò pensare ad altro. Que- 
sto è un affronto ad un par mio, e vedrete 
cosa sarò capace di fare. 

Aur. (Adesso, adesso perdo la sofferenza.) Signore 
jo non affronto dcssudo. 

Lav, Ricusare di ascoltare un uomo del mio valore, 

11 primo nauta del mondo; che ha solcati tanti 
mari, quanti ne contiene il globo terraqueo? 

Aur. Voi vi riscaldate senza ragione. 

Lav. Che non è impallidito fra le tempeste dell’o- 
ceano iperboreo, accidentale, persico, orientale, 
arabico, etiopico, atlantico e che so io?... 

Aur. Costai è una bestia, e se non lo ascolto mi 
ammazza dagli urli.) [da se) 

Lav. Ah questa non la inghiottisco, e vedremo. 
(rimettendosi) Eh ma voi mi ascolterete, avrò 
il vostro savio consiglio, e manderete a più 
tardi gli altri vostri clienti, perchè conosco la 
vostra gentilezza mon aimabile ami. (accarez- 
zandolo con affettazione grande) 

Aur. (E come se n'esce con questa spina ventosa?) 
Ebbene io vi ascolterò, ma vi prego di ridurre 
in pochi termini ciò che volete dirmi, perchè 
ho decisa premura di andarmene presto. 

Lav. L’ho indovinata a prima vista che voi siete 


— 25 — 

il vero deposito della bontà, della cortesia. — . 
A noi, a noi che vi spiego tutto in tre parole. 

Aor. Ne avrò piacere. 

Lav. Sappiate, che io son figlio di Don Castellos 
Spina ventosa Barone del Biledulgerid oriundo 
delle Asturie, ed ora dimorante in Toriosa 
nella Catalogna, uomo di. estesissimo talento, 
il modello dei padri, l'esempio dei galantuo- 
mini... 

Aur. Non vi perdete in esagerazioni, che non fa- 
remo niente. 

Lav. Avete ragione. Dunque questo mon pere ebbe 
due figli, che l’uno son’ io, l’altro è il soggetto 
della questione che vi propongo. 

Aur. Benissimo. 

Lav. Egli aveva in idea di fare dei suoi figli due 
eroi, nè il buon uomo si è ingannato, e per 
far questo pose rne a bordo del Vascello la 
nuova Irlanda, sul quale ho date prove del 
mio valore, e sono giunto a quello che mi 
vedete. Arruolò l’altro nel reggimento reale 
Volontari come cadetto, e per gradi, attesi i 
suoi talenti militari, egli è arrivalo fino al grado 
di colonnello, e si è reso il terrore dei nemici. 

Aur. Ma ciò non interessa; andate al soggetto della 
lite. 

Lav. Or dunque, mio padre essendo oramai carico 
d anni, e carico di denari, si risolse tempo fa 
a pensare alla successione della casa, e scrisse 
a noi due le sue intenzioni, dicendoci, che 
uno si d sponesse a prender moglie. — Mio 
fratello mi scrisse le sue idee da Vivers nel 
Viennese, ed eran queste, che mi accasassi, 
ed io gli risposi da Bristol di essere disposto 
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a ciò per così provare come si sta cambiando 
stato. 

Aur. Quando siete fra voi d’accordo, cos’avete bi- 
sogno di me? 

Lav. Eccoci al forte. 

Acr. Sentiamo, ma sbrigatemi che stò sulle spine. 

Lav. Fissammo tra mio fratello, ed io nell- ultime 
lettere, di ritrovarsi in Perpignano alla metà 
del mese passato per parlar meglio insieme 
prima di andare in Tortosa e per meglio di- 
spor le cose fra noi, avanti di presentarsi al 
Barone nostro padre. 

Acr. E non siete stato a Perpignano? 

Lav. Vi sono stato tre volte, nè mai l’ho ritrovato. 

Acr. Dovevi pazientare ed attenderlo. 

Lav. L’ho atteso ma inutilmente, anzi vi dico che 
annoiato dell’attendere, ho girato onde ritro- 
varlo, per Iaco, Vesca, Baibastro, Alborazim, 
Tervel, Olita, Tudella, Estella, Sanguesa, Le- 
gronno, Calaorra. Soria, Osma, Vagliadolid, Se- 
govia, Avila iosomma una gran parte della 
Spagna, e senza frutto, (velocemente) 

Acr. E che cosa vi ho da fare io? 

Lav. Nè questo solo. Mi son portato a Vivers per 
• vedere, se lo trovavo colà, e di fatti... 

Acr. E di fatti vi era eh? 

Lav. Non vi era cospetto! 

Acr. E voi? 

Lav. Ed io ho proseguito per Grenoble, Die Mire- 
pois, Orange, Saint Paul Chattan, Tolone, Be- 
lais, Arras, Saiut Omers, Strasbourg, Bazier, 
e finalmente a Nimes mi hanno detto che egli 
si era portato in Italia in cerca di me, ed io 
sono venuto fin qui precipitosamente, (c. s.) 

Acr. Eh eh ! voi avete girato quanto un arcolaio. 
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Lav. Appunto. - . 

Aur. Ma finalmente l’avete trovato, non è così? 
Lav. E cocuzze non l’ho trovato; .. 

Aur. Ma per venire all’ ergo, cosa ha che fare tutto 
questo con me? Qual consiglio posso darvi? 
Lav. Qual consiglio? Voi, voi sarete quello, che 
me lo farete ritrovare. .■« . i 

Acr. (con risentimento ) E come devo fare? Che 
sono indovino? Andate in Tortosa sarà andato 
colà. » 

Lav. Tant’è, non voglio andare in Catalogna dal 
Barone mio padre senza prima trovare mio 
fratello. 

Abr. (Che tu potessi andare al diavolo tu, e tutti 
baroni.) Tornate a Perpignano. - 
Lav. É inutile cercarlo in tal luogo. 

Avr. Andate di nuovo a Vivere. -» 

Lav. È impossibile, che ei vi sia. 

Acr. Io non so che farvi, se là non vi è, se qui 
non si trova. ;»*•• - ■ • 

Lav. Voi assolutamente dovete additarmi dov’è ; se 
siete bravo legale, dovete saperlo. , 

Aur. Che siete impazzito? Come volete che io 
- - faccia ? -. ' ,•*' • . - . . • 

Lav. Oh non mi muovo di qua sènza mio fratello. 
Aur. Avrete da aspettare un pezzo, ed 19 non 
posso più trattenermi. 

Lav. Trovale mio fratello. r 

Aur. Andate a cercarlo dov’è. 

Lav. Lo voglio da voi, 0 me ne renderete conto. 
(alterandosi) 

Aur. (Ohimè non ne posso più lj Signore vi* prego 
a andarvene perchè ho perduto molto tempo 
con voi senza profitto, nè posso più occu- 

7 * 
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' parmi in simili ciance. Àodate a cercare vo- 
stro fratello dove vi torna più comodo, ma 
lasciatemi andare per i farti miei, che oramai 
' mi sembra che sia l’ora. ' • 

Lav. Cornei v’imbestialite? sarei capace... (mime* 
doso poi ridendo scherzosamente) Ah ah ab 
ab! Scusatemi, siete un legale che vi stimate, 
ma io vi dico francamente, che Don avendomi 
saputo trovare mio fratello, ne sapete ben 
poca. 

Acr. Sarò cosa volete ma andatevene. 

Lav. Giacché vedo che nulla ho potuto ottenere 
da voi partirò; ma non voglio, che siate meco 
in collera. Ricordatevi sempre di Don Lavinio 
Spina Ventosa dei Barooi di Biledulgerid. — 
lo voglio esser vostro amico, anzi je vous 
prie monsieur de compier sur moi en toutes 
ies occasions. 

Àcr. Obbligato. ( preparandosi per partire ) 

Lav. Si je suis bob a vous rendre quelque Ser- 
vice, vous n’avez qu’a commander. 

Acr. Troppo gentile; ma vi prego lasciatemi.... 
( impazientilo sempre più) 

Lav. Disposez loujours de moi avec noe entiere 
liberto; Monsieur voti e très-humble serviteur. 
Monsieur votre très-humble serviteur. (con 
riverenze assai caricate • — parte) 

Aur. Maledettissima Spina Ventosa I mi ha lutto 
sconquassalo. - - 

SCENA %. 

. Crelia e detto. . 

Grb. (di dentro) I vi dico «che ummeoe importa; 
che gli oglio parlare. 

Aur. fio capiio; oggi sono al momento di fare 
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quel che non ho mai folto. Per colmare il 
mazzo senio alcuno nell'altra stanza che que- 
stiona. 

Crb. (esce gridando verso la porta di dove è ve- 
nuta) Va ia musaccio di padella; edi tue s’i 
son passaca! Una donna della me sotta la 
passa pettutto sai diombellone. 

Aur. E questa sciocca con chi l'ha adesso? 

Crb. ( come sopra verso la porla) Sie bada lie, chi 
un t’abbia leaco uno spicchio di croce. 

Aur. ("Poffare!) Ehi dico: quella donna con chi 
l’avete? Con. chi gridate? 

Che. Eh parlao con un certo durino... ( poi verso la 
porla) A mene eh? ma a mene la utnmi si 
ficca sai. , 

Aup. Buona donna qui non voglio pettegolezzi. Chi 
volete? chi siete? 

Crb. Goà i oglio issior Avoatol r- tasomma doe- 
gl ; eggliè un ber pezzo ch’ine cerco. 

Aur. Sono io; ma non ho gran tempo da perdere, 
sapete. 

Crb. Oh mi maraiglio! La perdoni un l’aeo educa, 
i son venuta in primisse a tributalli e’sò os- 
sechi. - 

Aur. Non ho bisogno di tapti complimenti: cosa 
volete? chi siete? sbrigatevi, 

Crb. La sappia donche sior Avoato pepprincipiare 
iddiscorso, che la m'intende, ch’i sono una 
poera donna, che gliò dodici anni ch’i’ho ma- 
rico, e peggrazia diccelo i sono 9taca sempre 
stimaca dappettutlo, e nessuno pòddì nulla de 
fattiinia; i sono staca da ragazza n'Goroito'del- 
1’ oro, in chella strada, che si ae di lie dai 
trealo della Piazza ecchia, e poi si ae giue, 
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giue diritto diritto- da Martino... da Martino 
-• della Cella... guà la lo conoscerne. 

Aur. Voi parlate in un modo, che non intendo 
niente. - ' • . 

Cre. Come come! La un conosce Martino? Chello 
che fai i gobbi, che si ae lie la sera, cando 
un s’è riscosso, o co’iccottrone dilletlo, e con 
carche altra cosa, e sae chicche s’ae di bi- 
sogno. 

Aur. Vi dico che non vi capisco, e non so ancora 
chi Diavolo siete. 

Cre. La un vol’altro? La. sappia chi’son la Crelia 
Stracciabocchi, famiglia antica saetta. 

Aur. Si quanto voi. Andiamo avanti, (annoiato) 

Cre. Quanto meno? Un ghi paregli ! io poi i’un 
soo vecchia, unnoe ancora un’capello bianco, 
e po’me raàe cande la mi fece l’aea trenta- 
do'anni e a regola cant’anni arè io? 

Aur. Cosa volete ch’io sappia, (c. s.) 

Cre. Eppur gliè chiaro come l’acqua; i nacquetti 
addì sei di maggio, e me mae la mi dicea, 
che quiggiorno gliera l’antiversario della, sò. 
nascita, e pò la mi dicea... 

Aur. Ma già è inutile che vi sfiatate. (Oh povero 
me!) v • •- 

Che. Oh ora io finico; donche come la saprae son 
la Crelia Stracciabocchi, moglie di Nanni Boddi 
detto Votafiaschi, che gli stae lie in via del- 
l’Ariento sotto la orta.. guà lie accanto aissarto. 

Aur. Oh cospetto! Voi mi avete annojato-e asso- 
lulamente. (per andare) 

Cre. La enga quà, la senta i gli racconteroe tutto 
peflfilo, e pessegno come gli stae, tutto iccaso 
-, accorso. 

Aur. Sentite è inutile... (c. s.) 
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Cre. Ma la senta la mi’ faccia i faore... i n’an mi- 
mico i la sbrigo. 

Aur. (Ho sofferto laoto, soffriamo ancora un poco.) 
Voi siete una vera seccatuta; via dite io vo- 
stra malora. 

Che. Donche Tabbia da sapere ch’i stoe in via 
Panicale aitìnumero 32b2 in faccia a Bobi cia- 
battino. 

Aur. Sicché? ( con dispetto) 

Cre. L’abbia da sapere che ci stae accanto a mene 
la Rosaccia. . La un la conosce la Rosaccia? 

Aur. E che so io chi sia questa Rosaccia ! (c. s.) 

Cre. La Rosaccia guà, chella Tessitora, che sta lie, 
chella linguaccia, che la un farebb’attro cheddi 
. maddippróssimo. — No’ci trattammo da bon’a- 
miche* e un giorno chella baffiona Laudò da 
immè marico, é la ghi disse, che ciera enuco 
issior Giùseppo gioane d’immercante, e che la 
m’aea isto ciambolar con lui a più non posso. 
Immè marico, che ghiè un omo che crede a 
ogni più piccola cosa, e enne a casa, e mi 
sorbottò beo bene, e nun vorse più che ci 
enissi. Chella brandanaccia la fue la cagiono 
che no’ci guasturomo e tomaa a casa, e un 
mi guardaa piue: ma mi endicai. I’anda'nella 
stada, e comiDcia’a cbiamalla, e la un mi dette 
retta, anzi la serroe l’ampannaca. Io allora che 
la rabbia la mi sbucaa da tutte le parte, i 
* anda’dalla Betta roerciaia, dalla Mora tabaccaia, 
da Tegolo bracino, dalla Secca ortolana e ic- 
chì potetti dire - L me ne’ingegnai. I raccontai 
vita, morte, e miracoli: i dissi che la s’era 
fatta fare i veslico alla barege daissior Ar- 
fonso, che una otta i gli prestai l’osso di pre- 
scelto per cocere iccaolo, e dopo chesto la 
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un s’azzardò piue a (Tirami nulla, ma la si sfo- 
goe colla Gaspcra, e la gli disse ehicche la un 
potea dire, e io... 

Aua. E io sono annoiato, che non ne posso più, 
mi capite? 

Crb. foglio che lei, come un orno sodo, la faccia 
chetare chella GUraecia diramale dipprossimo, 
perchene un c’è la peggio. Io per mene sop- 
porterei tutto, ma un direi raa’male di nes- 
• suno. 

Aur. Ed io vi dico che ve ne andiate, che avete 
già stancala la mia sofferenza. - 

Crb. Come! Maodavvia cosi una donna della me 
calitae? ■ ' . 

Aur. Si andate via che siete una pettegola, e in 
seguito cercate di mettere giudizio e non ve- 
nite così ad annoiare i galantuomini, che han- 
no altro per la testa che a pensare alle vostre 
freddore. , ; 

Crb. Giae l’me l'aspattao che da lei un c’era da 
at ru altro che ittorto, ma ummenemporta; 
i’ me n’anderoe da ua attro, che arae più roba 
in bocca di lei e in casa sua un ci metleroe 
più piede; chi assaetti, chi caschi morta, chi 
sceicchi, che mi caschi la gonnella pella stra- 
da, ch’i arruzzoli peggio d’un cane, [parie in- 
furiata) . . r 

Aur. Ah costei mi ha levato di sentimento. Già 
l’ora è tarda ; voglio andarmene subito per non 
trovarmi a qualche altra visita stravagante, 

, , * come le passate, /per andare ) 

v _ • SCENA XI. t '.'fi '■■■ 

Cortbsk e dello. ~ . 

Cor. Ebbene amico mi avete preparata la commedia? 
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Aur. Lasciatemi andare non m’inquietale anco voi. 

Cor. Come. 

Aur. Avete scelto una bella mattina davvero. 

Cor. Qual complimento è questo? 

Aur. Seno slato complimentato tanto ancor io, che 
non so più dove mi sia. 

Cor. Tutto quel che volete, ma avete promesso 
di favorirmi uua vostra commedia. 

Aur. Vi ho detto per altro, che bisognava prima, 
che vedessi, che conoscessi la vostra oom- 
pagnia. 1 

Cor. E non l’avete già veduta? 

Aur. Chi? •' 

Cor. La mia compagnia. • ’ 

Aub. Quando? 

Cor. Tutta questa mattina. 

Aur. Oh bella! Come? 

Cor. Tutti coloro che fino ad ora avete consigliati 
sono i miei Allori, che per farvi conoscere in 
particolare la loro abilità, si sono vestiti in 
varii caratteri e credo che a quest’ora sarete 
persuaso della capacità di ciascuno di essi-, 
e che di buon grado mi darete la vostra coca- • 
media. - . ’ 

Aur. Amico mi avete fatta una bella burla, una 
burla inaspettata. Quelli sono i vostri attori. 

Cor, Certamente. • 

Aur. Oh quanto pagherei di vedergli un altra volta. „• 

Cor. Non volete altro ? favorite. ( verso la porta 
comune) 

’ SCENA ULTIMA 

Tutti o uno alla voltale detti. '• . 

Fio. Signore fatò portare in tavola, che son pronto. ! 

Hoc. Ecco il pagherò datemi cinque scudi. 
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Sia. Veoite eoa me da Niccolo; sentirete che ^vin 
generoso. ■ 

Bon. Ricordatevi che voglio Madama Graffigni. , , 
Pla. Che avete fatto con quel, prepotènte di mio 
; marito? » , 

• Vbt. E così volete venire a Lucca? 

La v. Mons. Quando troverò mio fratello? 

Crb. Aecheo parlato a chella Baffiona della Ro- 
+K ■ saccia? •• ' 

Ajjr. Vi assicuro amico Cortese che mi avete sor^ 
V preso. v 

Cor. Dunque adesso siete persuaso? . v': 

Aor. Si, e sempre più ammiro il vostro spirito.- 
Cor. Quando è così datemi la commedia.. V ; 
Aur. Non una soltanto, ma lutto ciò che comporrò 
di Teatrale lo affiderò ciecamente ai vostri 
..attori sicuro della loro abilità, e del loro zelo. 
Viva, bravi I il piacere che mi avete dato ò 
tale, che vi voglio questa mattina tutti. a pranzo 
da me; così a tavola spero di seppellire qùe~ 
sta giornata in. mezzo a voi fra la giocondità, 
f • v e il piacere. , • .. • 

■ j-. - h 4 .** ’• •. 
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